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Lucio Cangini 


L'AFFARE MONTAGNA 


L'Assemblea del 14-15 
Dicembre '94, ha segna- 
to un punto alto dell’atti- 
vità UNCEM. 

La qualità degli interventi 
e il prestigio degli interve- 
nuti, la massiccia parte- 
cipazione degli Ammini- 
| stratori Pubblici, l’indub- 
bio livello propositivo e la firma congiunta 
Gonzi-Boccia, sul protocollo d’intesa UNCEM 
Conferenza delle Regioni, hanno connotato 
di forti caratteri progettuali le due Giornate 
di Perugia. 

Una cosa è certa: lo strumento veicolante 
gli ‘‘intendimenti’’ UNCEM non può essere 
altro che la Legge 97, la cui applicazione vie- 
ne posta come primaria emergenza politica. 

Mentre l’appuntamento progettuale al qua- 
le non dobbiamo fattivamente mancare è la 
Prima Conferenza Economica della Monta- 
gna Italiana, da preparare in collaborazione 
con il CNEL. 

Stando così le cose, se vogliamo che Pe- 
rugia non resti un traguardo ma rappresenti 
l’inizio di una nuova tappa, di questo singo- 
lare giro d'Italia, è d'obbligo proiettare le ri- 
soluzioni culturali e politiche in un program- 
ma nazionale di governo. Proiezione non in 
tempo, non in uno spazio ma, piuttosto, en- 
tro una ‘‘logica’' di sviluppo economico che 
voglia emanciparsi in progresso sociale e di 
convivenza civile. 

Potremmo cadenzare il cammino fatto dal- 
l’UNCEM attraverso tre momenti di cui, il ter- 
zo, da concretizzare: 

1) IL PROBLEMA MONTAGNA (Legge 1102); 
2) LA RISORSA MONTAGNA (Legge 97); 
3) L'AFFARE MONTAGNA (attuazione Leg- 
ge 97). 


Affare Montagna non come affarismo fina- 
lizzato a se stesso e all’accumulo di profitti 
nonché di squilibri territoriali e produttivi. 

Affare Montagna come sano e buon inve- 
stimento per la finanza sia privata che pub- 
blica, per l'imprenditoria e per la collettività 
nazionale. 

Un obiettivo di tale portata innovativa, pro- 
posto agli assetti istituzionali, sociali e finan- 
ziari consolidatisi sulle frenetiche pulsioni 
produttive delle Aree Metropolitane, provoca 
un ineludibile cambiamento nella ‘Tipologia 
democratica’ che ne dovrebbe garantire l’e- 
voluzione. 

Tanto per essere chiari: 

— la forma democrazia, stretta nella maglia 
dell’esclusività economica, non favorisce i 
processi di interdipendenza e di riequilibrio 
territoriali e, quindi, penalizza e costringe la 
Risorsa Montagna nella marginalità po- 
tenziale; 

— per una Montagna Protagonista del pro- 
prio progresso occorre un impianto democra- 
tico a 360°, che garantisca l’oggettiva diffu- 
sione delle opportunità esistenziali, produt- 
tive e occupazionali nel lungo e nel largo dello 
stivale Italiano. 

L'UNCEM stessa, se vuole che l’affasci- 
nante avventura montagnarda non degradi in 
disavventura di subalternità politica, deve 
darsi la veste ufficiale portatrice dell’identità 
progettuale della Montagna, ‘‘allargandosi”’, 
senza modifiche statutarie, alla dimensione 
di Consulta permanente, aperta al contribu- 
to dei Parlamentari di ogni ordine e grado, del 
Credito, della Ricerca Scientifica, dell’Intel- 
lettualità, dei Mass Media. 

Da interlocutori ad alleati. 

Usciamo dalla trincea e andiamo all’attac- 
co. Ne varrà certamente la pena. 


We ce 


5° ASSEMBLEA UNCEM 


Marcello Marchi 


DA CHAMONIX A PERUGIA: 
UALE POLITICA 
LA MONTAGNA? 


PE 


’Assemblea di Perugia se- 
uiva, a distanza di tre mesi, 
la Conferenza Europea delle 
Regioni di Montagna che si 
è svolta a Chamonix su iniziativa 
del Congresso dei poteri regionali 
e locafi del Consiglio d'Europa. 
Sembra opportuno chiedersi oggi 
se ci sia stata continuità fra le due 
manifestazioni, se sia emerso qual- 
cosa di nuovo e se si potranno rica- 
vare utili indicazioni integrative nel- 
la stesura definitiva della ‘Carta eu- 
ropea delle Regioni di Montagna”. 


Più in generale sembra che ci sia 


da chiedersi dove vadano le istituzio- 
ni della Montagna italiana e come si 
presentino alla imminente prima 
Conferenza nazionale della Monta- 
gna rispetto alle indicazioni della 
Carta. 

Ricordiamo che il documento ap- 
provato a Chamonix definisce ogget- 
to, principi ed obbiettivi di una politi- 
ca comune della Montagna, indivi- 
duando orientamenti, misure, mezzi 
organi da attivare per un sistema or- 
ganico di interventi mirati all'assetto, 
allo sviluppo, alla protezione delle 
Regioni di montagna. 

Con la ratifica della Carta, gli stati 
membri del Consiglio d'Europa e an- 
che gli stati non ancora membri, si 
impegnano a vincolare i propri atti in 
direzione del massimo sviluppo dei 
poteri locali che operano in monta- 
gna ed in direzione dell’avvio di una 
politica di aiuti finanziari particolar- 
mente a favore delle Regioni che 
presentino livelli di reddito particolar- 
mente basso. 

Ricordiamo inoltre che la dichiara- 
zione finale di accompagnamento 
della Carta dà atto del superamento 
della tradizionale dicotomia fra svi- 
luppo e protezione dell'ambiente e 
sollecita i Governi e le Autorità locali 
e regionali a mettere a disposizione 
gli strumenti necessari per riequili- 
brare le differenze socio-economiche 
esistenti ed in particolare ad adotta- 

I re la formula dei programmi integra- 


La Sala dei Notari di Perugia durante lo svolgimento dei lavori della 5? As- 
semblea Nazionale dell’'UNCEM 


ti di sviluppo delle zone montane con 
specifiche misure finanziarie. 

L'Assemblea di Perugia si è cer- 
tamente mossa in questo quadro, 
centrando l’attenzione sulla specifi- 
cità dei problemi della Montagna ita- 
liana e sull'attuazione della Legge 
97/94, legge che anticipa e concre- 
tizza le indicazioni della Carta, po- 
nendo, peraltro, una serie di proble- 
mi attuativi che richiedono una pie- 
na conoscenza delle emergenze — 
culturali, economico-occupazionali e 
istituzionali — per sviluppare una 
progettualità dinamica, orientata al 
pieno utilizzo e alla valorizzazione 
delle risorse ambientali, culturali e 
socio-economiche nel senso più 
ampio. 

Il superamento delle logiche assi- 
stenzialistiche e protezionistiche trova 
nuove vie di ricerca e di animazione. 

Non si aspetta che i problemi si ri- 
solvano a Roma, a Bruxelles o nei 
grandi mercati agricoli. Si definisco- 
no sempre meglio doveri e respon- 
sabilità dello Stato e delle regioni, ma 
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si punta allo sviluppo endogeno, sul- 
l'autosufficienza delle popolazioni e 
dei territori montani. 

Non si tratta, però, di una proget- 
tualità velleitaria e futuribile che, por- 
tando l'attenzione su un futuro opi- 
nabile, tenda a trasmettere e nascon- 
dere l'immediato. 

Anche gli interventi più informali 
svolti nei gruppi di lavoro individua- 
no inattese possibilità di recuperare 
risorse e servizi, altrimenti destinati 
al progressivo smantellamento, attra- 
verso un'attenta e costruttiva gestio- 
ne delle possibilità offerte dal nuovo 
quadro normativo dato dalla legge 
97/94. 

Risorse produttive, ritenute margi- 
nali, acquistano rilievo in un discor- 
so mirato alla qualità della vita. 

Risorse ambientali e culturali, vi- 
ste in un passato anche recente co- 
me bene museale e sottratto ad ogni 
forma di fruizione, diventano stru- 
menti di recupero di una funzione in- 
sostituibile della Montagna. 

Si individuano le ‘‘vie del piacere 


di vivere" che portano ad una nuo- 
va progettualità, che costituiscono 
una sfida progettuale o, quantome- 
no, un punto di riferimento program- 
matico per il futuro. 

Alla luce dei lavori di Perugia ac- 
quistano forte rilievo alcuni temi che 
nella stesura della Carta Europea 
delle regioni di montagna possono 
trovare maggiore sviluppo. Tali ad 
esempio: 

— informazione e partecipazione 
sociale 

— sviluppo a rete di sistemi informa- 
tici e telematici 

— attivazione di iniziative organiche 

di ricerca-studio-documentazione e 
sperimentazione socio-economica. 

Anche al di là di una specifica pre- 
visione, nella Carta si può, forse, av- 
vertire l'esigenza di uno strumento 


comune alle istituzioni montane di 
un'area vasta, con funzioni di osser- 
vatorio o di centro studi, assistenza, 
formazione, di supporto informatico 
e telematico. 

In particolare, per rispondere alle 
problematiche poste agli operatori i 
base, sembra ipotizzabile la propo- 


sta di un “Laboratorio Appennino” 


visto come sede di decentramento di 
Istituti di ricerca e come supporto 
tecnico-organizzativo alla progetta- 
zione e alla sperimentazione della in- 
novazione socio-economico-culturale 
dei Comuni e delle Comunità mon- 
tane. 

Per chi ha seguito i numerosi e ap- 
passionati interventi che si sono sus- 
seguiti a Perugia nei gruppi di lavo- 
ro, è difficile dire dove vadano le isti- 
tuzioni montane in questo momento 


Guido Gonzi 


che resta di incertezza e di cam- 
biamento. 

Sembra però certo che non si va- 
da in direzione di una separazione e 
di un geloso campanilismo, ma che 
si avverta sempre più e meglio l'esi- 
genza di strumenti comuni per il go- 
verno della montagna nel 
insieme. 

Servono ancora le intuizioni bril- 
lanti e le iniziative dimostrative loca- 


li, servono ancora programmi inte. ! 


grati di sviluppo a piccola dimensio- 
ne territoriale? Ma si avverte l'esi- 
genza di iniziative politico-culturali 
diffuse, di ‘‘sistemi di intervento’' da 
costruire con azioni ancora non pie- 
namente precisabili del Consiglio 
d'Europa, ma che l'insieme dei Co- 
muni e delle Comunità montane può 
certamente concorrere a definire. ® 


LE CONCLUSIONI DELLA 
5° ASSEMBLEA NAZIONALE UNCEM 


L'intervento del Presidente dell'UNCEM al termine dei lavori di Perugia 


leri abbiamo avuto una giornata 
troppo densa e, ovviamente, la se- 
conda, come del resto era nelle pre- 
visioni, non poteva che riflettere 
quanto avvenuto il primo giorno. Fra 
l'altro tutti sappiamo che incombono 
sugli amici amministratori i problemi 
dei bilanci dei Comuni e delle Comu- 
nità montane, con scadenza alla fi- 
ne del mese, e soprattutto incombe 
il Natale. 

Devo fare un ringraziamento in- 
nanzitutto alla delegazione dell’Um- 
bria che ci ha aiutato a organizzare 
questa assemblea, direi con estrema 
puntualità e con grande intelligenza 
e svolgo anche la funzione per con- 
to degli amici della delegazione Ligu- 
ria, credo che la cosa possa essere 
senz'altro accettata, di proporre l'ag- 
giunta — nel documento che è stato 
presentato dal Presidente Bertone 
della delegazione del Piemonte — 
anche delle zone alluvionate della 
Liguria. 

Se mi consentite, cercherò di non 
essere molto lungo anche se ovvia- 
mente dopo l'assemblea che abbia- 
mo avuto non posso esimermi dal di- 
re alcune cose. 

La montagna italiana ha avuto per 


un lunghissimo periodo una vera e 
propria sovrappopolazione. | segni di 
un insediamento umano e del biso- 
gno anche di produrre cereali hanno 
raggiunto zone di altitudini che oggi, 
con la cultura di oggi e la realtà di og- 


Il Presidente dell’UNCEM, Guido Gonzi, conclude i lavori dell'Assemblea 
di Perugia 


gi, sono impensabili. Addirittura io 
Stato per parecchie decine di anni ha 
dovuto difendere il bosco. Oggi il bo- 
sco non è più toccato dagli interessi 
dell’uomo e neppure più tanto da 
quelli turistici. Oggi i veri nemici del 
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bosco sono diventati i fuori strada più 
che gli insediamenti o le iniziative di 
carattere economico. Quindi è cam- 
biato tutto il mondo che cono- 
scevamo. 

Abbiamo avuto negli anni sessan- 
ta un cambio notevolissimo della si- 
tuazione del Paese con l'avvio di un 
processo tumultuoso e non adegua- 
tamente governato, ce ne rendiamo 
conto tutti: l'industrializzazione di 
aree del piano prossime ai centri ur- 
bani e successivamente il mito della 
città, il mito della sua modernità, l’e- 
saltazione del consumismo, il crollo 
delle tradizionali culturali locali. E 
questo ha spopolato la montagna 
delle sue energie e in tempi brevis- 
simi di una quantità enorme di addet- 
ti al settore agricolo, a quello della 
manutenzione del suolo e dell’am- 
biente. 

Un modello di sviluppo che era fi- 
nalizzato ad interessi economici, in- 
teressi della grande industria, inte- 
ressi dei gruppi che avevano la ne- 
cessità di avviare questo processo. 

Questo ha messo per primo in cri- 
si la montagna. E una crisi dalla qua- 
le lentamente ci stiamo risollevando 
ma soprattutto poi ha finito per crea- 
re delle città che sono sempre più in- 
vivibili, dove per ovvia reazione è na- 
to poi il fenomeno del verdismo radi- 
cale, tendente a colpire le poche at- 
tività economiche che sostengono le 
residue popolazioni montane. Que- 
sto è un dato chiaro. Se si aggiunge 
poi che nel medesimo periodo l’indu- 
stria forniva agli agricoltori della mon- 
tagna macchine operatrici sempre 
più pesanti, con vomeri che raggiun- 
gevano sempre maggiori profondità, 
che venivano meno quegli strumen- 
ti che sono ormai relegati nei musei, 
tipo le zappe, ci rendiamo conto che 
il suolo ha avuto delle vicissitudini 
che oggi paghiamo. 

La natura ha ripreso pieno posses- 
so di molti territori e opera non con- 
trollata, o scarsamente controllata 
dall'uomo, secondo i metodi e i ritmi 
che le sono propri. Da un lato trasfor- 
ma i terreni extraagricoli in aree ce- 
spugliate, dove piano piano fa la 
comparsa il bosco. Ricorderete due 
anni fa l'inchiesta del Corpo Foresta- 
le dello Stato, che improvvisamente 
ebbe a scoprire due milioni di ettari 
di bosco che risultavano catastal- 
mente cultura agricola. 

ll Corpo Forestale sta svolgendo, 
per aggiornarla, la stessa inchiesta 
in Liguria. | dati della Liguria danno 
un incremento eccezionale, in po- 
chissimi anni, ancora di altre aree de- 
Stinate a nuovo bosco o comunque 
non più utilizzate. 

Però, se guardiamo bene, la Ligu- 


ria è sempre sotto, basta che piova, 
da un lato c’è il bosco ma dall'altro 
c’è la frana, c'è un mancato control- 
lo dei torrenti. 

| pubblici poteri come hanno cer- 
cato di fronteggiare questi fenome- 
ni? to credo nel modo piu assurdo: 
la regola è stata ed è tuttora alzare 
gli argini a valle ma non provvedere 
a monte. L'entità degli interventi di 
sistemazione idraulico-forestale e 
idraulico-agraria è precipitata a livelli 
irrisori, trasferendo le risorse di quel- 
la che era una saggia politica di pre- 
venzione e manutenzione a quella 
delle grandi, sempre più grandi ope- 
re di difesa e di incanalamento dei 
corsi d'acqua nelle pianure, fonte 
questa di irreparabili danni ambien- 
tali e idraulici preparatori poi dei di- 
sastri che man mano successiva- 
mente intervengono e in molti casi 
anche occasione di corruzione e di 
malavita. 

Fenomeni recentissimi sono sotto 
gli occhi di tutti e ne abbiamo viste 
le risultanze. In compenso abbiamo 
avuto in questo tema territoriale due 
grandi ed attese riforme, lo dico tra 
virgolette: la 183 sulla difesa del suo- 
lo e la legge Galli per la tutela delle 
acque. 

Quest'ultima, per grazia di Dio, 
non ancora attuata e che io temo lo 
sarà per la scarsa comprensione che 
purtroppo tutti noi abbiamo dei feno- 
meni che indurrà, vale a dire la rapi- 
na di fatto di una delle più grandi ri- 
sorse della montagna, e che sarà go- 
vernata, con finalità opposte a quel- 
le dei nostri interessi, dai centri forti 
della pianura e delle città. 

E io richiamo ancora l’attenzione 
della gente delle Comunità montane 
sulla necessità che prima che sia 
troppo tardi e che le Regioni legiferi- 
no (alcune hanno già predisposto dei 
testi di legge che sono preoccupan- 
ti) io richiamo a voi tutti una attenzio- 
ne e una vigilanza. 

E ancora in sala l'amico Giacomel- 
li, che come FEDERBIM ha attuato 
un Convegno a Palermo pochi mesi 
or sono e abbiamo avuto anche da 
illustri esponenti della scienza, della 
tecnica e del diritto, tutta una serie 
di indicazioni che mettono in profon- 
da crisi i concetti che sono stati alla 
base della legge Galli. 

La 183. Cosa ha prodotto la 183? 
Finora grandi studi e poderose ricer- 
che laddove le autorità di bacino so- 
no state istituite, ma nient'altro do- 
ve le autorità non sono state istituite. 

Forse vale la pena a questo punto 
di riflettere, essendo in un clima e in 
un altro mondo rispetto a quello de- 
gli anni passati, se queste grandi ri- 
forme prodotte da una cultura illumi- 
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nistica compiaciuta di se stessa e tut- 
to sommato però lontana dalla real- 
tà degli uomini e delle cose, non va- 
dano tutte necessariamente e oppor- 
tunamente verificate. 

Ora c’è qualche speranza di attua- 
zione della 97 che per la montagna 
va in un'altra direzione. 

Noi abbiamo la necessità di con- 
solidare una presenza attiva dell’uo- 
mo nell’ecosistema della montagna 
per riprendere man mano il control- 
lo delle forze della natura e per dare 
all'intero Paese un più alto grado di 
sicurezza dalle calamità, un ambien- 
te vivibile ed utilizzabile razionalmen- 
te per la ricreazione, la cultura, lo 
sport, il turismo, una permanente 
fonte di prodotti e di nicchie di altis- 
simo valore economico, sia alimen- 
tare che dell’artigianato. 

La montagna, dicevamo un tempo 
a Torino, in una precedente assem- 
blea, da problema a risorsa. 

La 97 ha attuato quel progetto dal 
punto di vista legislativo; ora si trat- 
ta di attuare evidentemente la legge. 

Queste verità che noi nella nostra 
Associazione abbiamo più volte me- 
ditato e cercato anche di realizzare, 
vanno con pazienza, e senza mai de- 
mordere, fatte intendere alla pubbli- 
ca opinione delle città e delle aree 
forti del Paese. Non basta che siano 
note a noi stessi, perché in noi resta- 
no e in noi rischiano di morire. 

Il rapporto con il CAI — e ringra- 
zio vivamente l’amico de Martin non 
soltanto per la sua presenza di oggi 
ma per il lavoro che abbiamo comin- 
ciato a fare insieme — è in questa li- 
nea ed è altamente positivo. Se noi 
riusciremo ad usare anche la dispo- 
nibilità del CAI, che ha accesso al- 
l'opinione pubblica di altri ambienti, 
delle città, di altri elementi, e riusci- 
remo a coinvolgerli nella nostra poli- 
tica, credo che riusciremo anche ad 
avere qualche possibilità in più di far- 
ci capire, di inserirsi nei mass-media 
e di arrivare in ambienti che posso- 
no valutare il valore strategico della 
montagna per tutto il Paese. 

Abbiamo sentito ieri le rivendica- 
zioni del Presidente del CNEL De Ri. 
ta. Le sue rivendicazioni fanno riflet- 
tere. La montagna, ci ha detto De Ri- 
ta, è sottorappresentata, le genti del- 
la montagna non presentano o non 
hanno (perché non presentano è un 
problema ma se non hanno è anco- 
ra peggio) un sufficiente livello di 
identità. 

Se leggiamo assieme queste due 
affermazioni contenute nell’interven- 
to di De Rita ci rendiamo conto che 
c'è un campo di lavoro per noi da 
scoprire e da cominciare a coltivare. 

Noi abbiamo sempre lavorato sui 


temi dell'approccio legislativo, istitu- 
zionale ed economico ma l’indicazio- 
ne che ci è venuta ieri da De Rita è 
importante. Non è soltanto la lezio- 
ne del sociologo, del grande socio- 
logo, ma di chi riflette oggi dal punto 
di vista della cultura, stando al CNEL 
e quindi vede i problemi in una logi- 
ca economica e sociale più vasta. 
Una lezione dalla quale anche noi 
dobbiamo apprendere qualcosa. Di 
certo continueremo col Presidente 


del CNEL in un rapporto di collabo- i 


razione per preparare la Conferenza 
europea della montagna. 

Con l’amico Martinengo, che è 
Presidente dell'AEM, indubbiamente 
saranno dei perni di questa azione. 

Non possiamo dimenticare, l'ho 
già detto in Consiglio Nazionale ma 
torno a ripeterlo, che se l'Unione Eu- 
ropea non arriva a formare un rego- 
lamento specifico per la montagna 
europea, che si ponga come obietti- 
vo fondamentale la tutela del ruolo 
attivo e produttivo delle popolazioni 
nelle zone montane, non potrà che 
proseguire da un lato la visione me- 
ramente ambientalista che vi è in 
molti dei provvedimenti europei e 
della politica delle alte quote; è ine- 
vitabile. 

La politica delle quote latte poi non 
siamo riusciti, nonostante che la 
montagna italiana e le altre monta- 
gne avessero assolutamente ragio- 
ne nelle loro rivendicazioni, a farla 
passare semplicemente perché quel 
provvedimento è un provvedimento 
di natura economica e commerciale 
e come tale ha una sua logica. 

Quando tra breve vi saranno le 
quote del vino noi vedremo tagliare 
produzioni vinicole di scarsissimo va- 
lore quantitativo, ma di eccezionale 
valore dal punto di vista della sostan- 
za, della qualità del prodotto, le ve- 
dremo tagliare come tanti altri vini da 
battaglia di cui in questo Paese se ne 
potrà fare tranquillamente a meno. 

E quando verranno le quote dell’o- 
lio e del vino saremo daccapo e sa- 
remo sempre daccapo, se non ci sa- 
rà prima a livello dell’Unione Euro- 
pea, a livello della Commissione, un 
chiaro disegno strategico di salva- 
guardia dell'ambiente. 

Il guaio è che purtroppo neanche 
i nostri governi lo capiscono. 

Su questo tema ormai l'UNCEM 
ha cercato, invano, di far riflettere 
cinque Ministri dell'agricoltura, com- 
preso l'attuale. C'è una mancanza di 
conoscenza da parte dei nostri Mini- 
stri, non soltanto del fenomeno del- 
la montagna ma anche dell'Europa 
e di come si lavora in Europa, per cui 
molto difficilmente — se non cambie- 
rà la cultura con la quale il nostro Go- 


verno guarda all'Europa — si riusci- 
rà a capire e a inserire il problema. 

| piccoli Comuni. E riemerso il pro- 
blema dei piccoli Comuni. Molti di noi 
ricordano quando l'allora Presiden- 
te del Consiglio Craxi andò a Pado- 
va al Convegno dell'ANCI a dirci che 
i piccoli Comuni sotto i 5.000 abitan- 
ti dovevano essere eliminati. E da al- 
lora questo tema è ricorrente, entra 
ed esce dalle sedi istituzionali e 0g- 
gi ha ripreso vigore. 

lo vorrei partire innanzitutto da 
considerazioni che mi sembrano 
obiettive. La stampa lo ha pubblica- 
to. In Spagna il 60 per cento degli 
8.027 Comuni non supera il tetto dei 
1.000 abitanti, l'87 per cento non su- 
pera il tetto dei 5.000. In Francia il 61 
per cento dei 36.547 Comuni non su- 
pera i 500 abitanti mentre il 98% dei 
Comuni francesi non supera i 5.000. 
Nella Germania Federale il 94 per 
cento degli 8.500 Comuni è sotto i 
duemila abitanti. 

Quesi sono dati europei, non i da- 
ti del Bangladesh, i dati dell'Europa. 
Quindi se noi, che ci rapportiamo al- 
l'Europa, a parole, dovessimo a que- 
sto punto ricevere dall'Europa una 
lezione, dovremmo avviare una poli- 
tica per dividere i Comuni non per ac- 
corparli. E una battuta, ovviamente. 

Ebbene il tema dei piccoli Comu- 
ni. La nostra posizione è chiarissima 
sui punti fondamentali. Non so quel- 
la di altri. Noi siamo contro gli accor- 
pamenti forzati, noi siamo contro la 
politica delle soppressioni e delle uni- 
ficazioni per legge; siamo a favore di 
una politica che induca, se lo riten- 
gono le popolazioni montane e an- 
che quelle non montane, ad artico- 
lare la loro organizzazione in modo 
che possano essere differenti e quin- 
di tendenti ad accorpamenti consen- 
suali e volontari. 
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Il Comune è un essere vivente pri- 
ma ancora che una istituzione che 
produce servizi, politica ed attività. | 
nostri Comuni hanno una storia tal- 
mente antica che parlare di infanti- 
cidi mi sembrerebbe tutto sommato 
una cosa fuori luogo. 

Ebbene, si stanno discutendo mol- 
te linee, ma qual è il vero problema? 
Il vero problema ieri lo abbiamo sen- 
tito venir fuori sia dalle argomenta- 
zioni di Panettoni sia dalle argomen- 
tazioni di Padula. E Padula è stato ef- 
ficace su questo punto. Il Comune, 
quello di Milano come quello al disot- 
to dei mille abitanti, deve in qualche 
modo svolgere le identiche funzioni 
ed assicurare un identico modo di af- 
frontare i problemi della gente: i ser- 
vizi. E chiaro che quello di Milano ha 
un certo tipo di risorse, un certo tipo 
di organizzazione, l'altro non le ha. 

Quindi la realtà vera da affrontare 
non è quella di fare fuori un Comu- 
ne ma è quella di trovare dei modi di 
organizzazione complessiva della 
realtà istituzionale che consentano di 
risolvere le questioni delle popo- 
lazioni. 

Noi in montagna l'abbiamo tutto 
sommato dal '71 una delle forme vo- 
lute dal legislatore per risolvere que- 
sto problema. La legge 142 c’è tor- 
nata sopra: Associazione dei Comu- 
ni, organizzazione d'insieme dei ser- 
vizi. La 97 ha ribadito, migliorato e 
avviato questo concetto che è diver- 
so da quello dell’Unione dei Comuni. 

lo non credo che la risposta sia l'U- 
nione dei Comuni. Può essere, in 
qualche caso. Se due Comuni riten- 
gono che non hanno più molto da di- 
re nei confronti delle loro realtà locali, 
delle loro popolazioni, si vada vera- 
mente a chiudere il Comune e se 
questo periodo provvisorio segna la 
necessità di andare in fondo al pro- 


i cesso con l’unificazione si vada al- 

| l'unificazione. Ma fino a quando non 

i c'è la consapevolezza che quei Co- 
muni sono nella fase finale, io credo 
che semmai la risposta sia quella 
della Comunità montana. 

E noi su questo piano desideriamo 
che si faccia chiarezza perché alcu- 
ne impostazioni della Commissione 
Maroni o di chi lavora all’interno del- 

: la Commissione Maroni ci hanno la- 
| sciato in questi ultimi tempi veramen- 
i te poco tranquilli. 
Il problema tocca poi la finanza 
! locale. 

La finanza locale è impostata dal 
i decreto delegato sul principio dei tra- 
| sferimenti statali rapportati ad abitan- 
te. Un principio assurdo: noi rivendi- 
chiamo la necessità che si guardi an- 
| che al territorio. 

lo ho voluto iniziare questo mio in- 

| tervento parlando dei problemi del 
| territorio perché è lì che dobbiamo 

cominciare a fare le verifiche, non 
| soltanto sul piano dei numeri delle 
| persone, perché, per consentire che 
| le persone stiano su quel territorio, 
| noi dobbiamo metterle nelle condi- 

zioni di avere un reddito, un'attività 
\ edi servizi, altrimenti la gente se ne 
| va, dico giustamente se ne va. 

Noi non possiamo poi dimentica- 

i re che in montagna il principio pre- 
| valente o larghissimamente preva- 
| lente sul quale ci si sta incamminan- 
| doè sulla tassazione degli immobili. 
| Sein qualche Comune ci può tornar 
comodo (nelle zone dove c'è un po' 
| di industrie, dove c’è una larga pre- 
i senza del turismo) laddove questi 
| due elementi non ci sono, l’immobi- 
| le non ci garantisce un reddito. An- 
| zi, insistere sulla tassazione degli im- 
| mobili diventa un ulteriore freno alla 
| presenza umana. Questo è poco ma 
| è certo. Quindi su questa materia: la 
\ questione dei trasferimenti statali, 
| dei fondi di riequilibrio e dei diversi 
| modi di affrontare il tema della mon- 
i tagna è un elemento che noi conti- 
| nueremo a far presente a tutti i livel- 
li, ivi compresa la Commissione Ma- 
roni, in modo adeguato. 

C'è poi il problema della finanza 

della Comunità montana e su questo 
| dovremo cercare di inserirci. L'unica 
| proposta che è venuta sino a questo 
i momento a mio avviso è comica se 
i non fosse addirittura un pochino di- 
sperante. Si è proposto: le Comuni- 
tà montane stanno sul versante dei 
Comuni. Bene, allora noi diamo al 
Comune i soldi e il Comune trasferi- 
sce alle Comunità montane le loro ri- 
sorse. Mi pare che si voglia fare il 
tentativo di rapinare i poveri; io ho 
sempre sentito dire che semmai si 
presume di rapinare i ricchi. Ma co- 


me è possibile che si pensi di sottrar- 

re alla finanza comunale i fondi per 

le Comunità montane? O si va verso 

direzioni tipo quelle del mantenimen- 

to di trasferimenti per certe situazio- 

ni o si agisce sul sistema dei fondi 
i perequativi, ma certamente non si 
può pretendere altri tipi di soluzioni 
di questo genere. 

La Commissione Maroni. E venia- 
mo a questo tema che è importante. 

La nostra Unione vede la presen- 
za nella Commissione Maroni del Vi- 
| ce Presidente Cangini, che sta svol- 
' gendo un utile, utilissimo lavoro.’ 

Cosa fa questa Commissione Ma- 
i roni? Cerca di rivedere l’ordinamen- 
! to degli Enti locali e particolarmente 
di migliorare e di completare la 142. 
| Ma io ho una preoccupazione, che è 
| crescente: che come sempre quan- 
| do si torna a porre in discussione le 
fondamenta della casa c'è pure il pe- 
ricolo che la casa crolli, perché non 
stiamo parlando del tetto, stiamo par- 
i lando delle fondamenta. 

Su molte questioni, tra le quali 
| quelle del ruolo del Comune e quel- 
| lo delle Comunità montane, si stan- 
i no rimestando tuîti i temi che erano 
| già stati affrontati negli anni settan- 
| ta e ottanta da illustri docenti che io, 
i con mia grande soddisfazione, ave- 
vo visto rientrare nelle aule universi- 
| tarie. Sono precipitosamente usciti di 
: nuovo a rimettere in circolo tutte le 
idee che, grazie al cielo, il Pariamen- 
to aveva scartato nel 1990. 
i Quinonsivaoltre la 142, qui si co- 
mincia daccapo e questo con una 
Commissione di esperti, badate be- 
ne, perché questo per me è il punto 
più delicato, con una Commissione 
di esperti senza una presenza ufficia- 
le coordinata delle Associazioni au- 
tonomistiche, perché le tre Associa- 
zioni hanno visto declamare il loro 
Presidente, nel nostro caso è anda- 
to Cangini, per l’ANCI è andato Pa- 
dula, per l’UPI è andato Panettoni, 
ma anche molti singoli, uno per uno, 
per quello che erano come persone, 
non per l’Associazione. 

Amici miei, l’UNCEM per anni ha 
indirizzato la sua azione a cercare, 
così come dicevano i nostri colleghi 
delle altre Associazioni, di fare una 
battaglia unitaria. Ditemi come è pos- 
| sibile che i Presidenti di ANCI ed UPI 
I vadano a presiedere due sottocom- 
missioni e lì agiscano come persone 
singole, come esperti. lo credo che 
{ siamo alla follia e negli ultimi tempi 
abbiamo rappresentato nei nostro 
piccolo ai più illustri colleghi che sia- 
mo alla follia. 

Posso dire con soddisfazione che 

gli interventi di ieri e gli incontri che 
| abbiamo avuto nei giorni preceden- 
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ti, il dibattito avuto a Rieti in occasio- 
ne del Convegno dei piccoli Comu- 
ni, hanno prodotto in questi autore- 
voli colleghi e amici una maggiore 
valutazione di questo problema. 

lo non so che cosa accadrà del 
Governo e quindi se la Commissio- 
ne Maroni si riunirà o meno martedì, 
ma se si riunirà dovremmo vedere da 
parte degli amici Panettoni e Padula 
una diversa presenza, un diverso 
modo di procedere. Siamo Associa- 
zioni delle autonomie, non esperti 
singoli e su questo credo che la no- 
stra presenza, la nostra azione sia 
stata efficace. 

Dobbiamo continuare a parlarci 
ma un passo importante è stato già 
fatto. E ripeto anche che un'intesa 
tra noi è possibile oltre che ne- 
cessaria. 

Abbiamo posto proprio qui a Peru- 
gia, con l’incontro di ieri, le premes- 
se e abbiamo concordato con il Pre- 
sidente dell'UPI un'altra cosa impor- 
tante: come abbiamo fatto con le Re- 
gioni dobbiamo stendere un proto- 
collo d’intesa UPI-UNCEM. In perife- 
ria, così come nel resto al centro, ab- 
biamo necessità di fare chiarezza su 
questo rapporto, soprattutto sul tema 
della programmazione, altrimenti si 
rischia ancora di avere la nostra gen- 
te che viene bastonata pur avendo 
delle leggi che sanciscono principi e 
non si riesce a stabilire invece quel 
rapporto adeguato ed organico che 
la legge prevede e che secondo me 
va soltanto attuato. 

Rapporto tra Provincia e Comuni- 
tà montane, rapporto tra il Piano del- 
la Comunità montana e il piano del- 
la Provincia. Sul piano degli articoli 
28 e 29 della 142, che per noi non 
sono mobili ogni giorno come qual- 
cuno spera, e degli articoli 1 e 7 del- 
la legge 97, noi troviamo l’oggetto di 
un dibattito che vogliamo fare sino in 
fondo e sul quale vogliamo arrivare 
ad un chiarimento definitivo. 

Ci metteremo quindi subito all'ope- 
ra per questo protocollo. 

lo ho avuto occasione in due Con- 
vegni recenti, il primo a Potenza il se- 
condo a Rieti, di esprimere le mie ri- 
flessioni in modo compiuto in un di- 
battito. Addirittura a Rieti in una ta- 
vola rotonda. E posso dirvi che ho 
avuto il consenso esplicito non sol- 
tanto della nostra base (erano pre- 
senti Presidenti di Comunità monta- 
ne, i nostri dirigenti regionali) ma an- 
che quello di autorevolissimi espo- 
nenti dell’UPI, ivi compreso Panetto- 
ni. Questo significa che le possibili- 
tà di intenderci ci sono. Se poi, quin- 
di, alcuni docenti universitari che la- 
vorano per conto della Sottocommis- 
sione Maroni, scrivono in un docu- 


mento che è soppresso l’art. 7 della 
legge 97, questa è solo follia che noi 
dobbiamo fare in modo di ricondur- 
re ad un altro tipo di ragionamento 
e modificare. 

Svolgeremo quindi questa attività 
così come abbiamo realizzato il pro- 
tocollo d’intesa con le Regioni, che 
testimonia il fatto che le Regioni ab- 
biano inteso dar vita ad un Comitato 
misto, formulare protocolli, firmarli e 
mantenere questo Comitato manife- 
stando un po’ di buona volontà. Ap- 
profittiamone e sappiamo fare il no- 
stro dovere. 

Il Fondo per la montagna istituito 
dalla 97. Per dare gambe a una poli- 
tica della montagna occorrono i quat- 
trini, su questo non c'è alcun dubbio. 
Allora, se mi consentite, vorrei spie- 
gare un attimo questo grande miste- 
ro del Fondo della montagna, che 
non soltanto è un grande mistero per 
gli addetti ai lavori, ma che abbiamo 
scoperto, Martinengo ed io (io l'ave- 
vo già scoperto qualche settimana 
prima) che è un grande mistero per 
i più grandi burocrati dello Stato. C'e- 
ra presente anche l’amico De Mar- 
tin che ha potuto rendersene conto. 

Cosa dice la 97? All'articolo 2 isti- 
tuisce il fondo e dice che questo fon- 
do è alimentato dall'Unione Europea, 
dallo Stato, da altri Enti e Ammini- 
strazioni, dice anche che le Regioni 
istituiscono fondi propri. Questa è 
una norma chiaramente a regime, 
ma si concretizza quando tutte le 
parti chiamate in causa dall'articolo 
2 avranno fatto quello che devono fa- 
re, perché fino a quando non ci sarà 
un regolamento comunitario sulla 
montagna non ci sarà neanche una 
lira che da Bruxelles potrà venire al 
Fondo nazionale montagna. Quindi 
quella è una norma che prevede che 
si faccia, ma per ora dalla CEE non 
arriva nulla. 

Lo Stato. Sì, certo, verranno i sol- 
di dallo Stato, ma quando sarà attua- 
to il secondo comma dell'articolo 25 
della stessa legge. Per ora è inattua- 
to. Quindi neanche lo Stato ci mette 
una lira. 

Gli altri Enti e Amministrazioni. An- 
che qui si dovrà vedere come e in 
che modo. 

Allora, come si finanzia un inter- 
vento per la montagna? Si finanzia 
in due modi: articolo 25, primo com- 
ma e secondo comma. Primo com- 
ma: dotazione di 20 miliardi nel '94 
che la finanziaria per il '95 sta por- 
tando a 30 miliardi, così ha stabilito 
la Camera, se passa anche al Sena- 
to... Ma questi sono il fondo? No che 
non sono il fondo. Questi sono i sol- 
di che la legge mette a disposizione 
per le spese di rilevanza statale nel- 


l'attuazione delle legge 97. Quindi 
non sono fondi che vengono in peri- 
feria, ma si spendono al centro. Cer- 
to che vanno spesi al centro in mo- 
do utile e adeguato e noi, per esem- 
pio, sui quattrini del '95 abbiamo 
messo una specie di riserva facen- 
do una proposta che è quella di at- 
tuare tutto l'articolo 24, che prevede 
quei collegamenti informatici, quel si- 
stema informativo nazionale che 
consente poi anche di guidare l'at- 
tuazione della legge e di monitorare 
l'andamento della politica della mon- 
tagna e di collegare le Comunità 
montane, le Regioni, i Ministeri attor- 
no al tema della montagna. 

Che ci sia è un fatto certamente 
utile e positivo, però questi soldi non 
vengono in periferia. Allora il vero 
problema è il Fondo. Il Fondo cos'è? 
E una quota che viene stabilita con 
un provvedimento ordinario del Mi- 
nistro del Bilancio d'accordo col Te- 
soro, che potrebbe essere anche del 
Parlamento, perché se il Parlamen- 
to nella finanziaria avesse deciso di 
riservare una quota per la Montagna 
di quel Fondo generale delle aree de- 
presse, noi avevamo trovato la no- 
stra soluzione. Lo farà, mi auguro, il 
Ministro del Bilancio. 

I quattrini non li abbiamo portati a 
casa, ma l'altro giorno al Ministero 
del Bilancio ci siamo almeno capiti 
ed è gran cosa, tant'è che questa 
mattina da parte della Dottoressa Bi- 
detti (il Direttore Generale che si oc- 
cupa di questo Comitato e del fondo) 
ci è arrivata questa lettera: ‘“facen- 
do seguito ai collogui avuti al margi- 
ne del Comitato Tecnico Intermini- 
steriale per la montagna il 12 dicem- 
bre, le confermo che gli Uffici di que- 
sto Ministero sono attivamente impe- 
gnati, in collegamento con quelli del- 
la Ragioneria generale dello Stato, in 
merito ad una attenta ricognizione 
delle risorse esistenti, ai fini di verifi- 
care la possibilità tecnica di dotare 
il fondo di cui all'art. 2 di disponibili- 
tà finanziarie già per il 1995. Degli 
esiti di tali analisi la informerò ecce- 
tera, eccetera”. 

Questo è un primo passo significa- 
tivo, non perché portiamo niente nel- 
le nostre casse, ma perché abbiamo 
assicurazione da parte del Direttore 
generale che ci sarà la dovuta at- 
tenzione. 

Abbiamo anche ricevuto da alcu- 
ni amici del Parlamento, tra i quali il 
senatore Carpenedo, l'ordine del 
giorno che hanno in animo di presen- 
tare e che sono certo sarà approva- 
to dal Senato, col quale, in occasio- 
ne della discussione della finanzia- 
ria, si impegna il Governo all'imme- 
diata emanazione del Decreto del Mi- 
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nistro del Bilancio e della program- 
mazione economica d'intesa con il 
Ministro del Tesoro, previsto dall'ar- 
ticolo 25. 

Quindi a questo punto anche il Se- 
nato dà un segno di vita come del re- 
sto lo ha dato la Camera, che in 
Commissione agricoltura aveva ap- 
provato all'unanimità un ordine del 
giorno dello stesso tipo, anzi che 
molto più ampiamente sollecitava il 
Governo ad attuare tutte le norme di 
sua competenza previste dalla 97. 

Il rapporto con i parlamentari è ov- 
viamente molto difficile. La gran par- 
te dei gruppi dell’attuale maggioran- 
za di Governo non ha uffici “ad hoc" 
per gli Enti locali e per la montagna, 
per l'economia. Sono movimenti e 
non partiti e come tali sono difficili da 
agganciare, non si sa materialmen- 
te con chi parlare. E molto spesso, 
quando si individua un interlocutore, 
ci si rende conto che l'interlocutore 
non ha la conoscenza dei problemi 
che gli si vanno a rappresentare. 
Purtroppo è così. Devo dire, lo dico 
per onestà, per verità, che in tutti 
questi colloqui avuti, moltissimi nel- 
l'ultimo periodo (mi riferisco alle for- 
ze di Governo, quelle che ho contat- 
tato, e anche a quelle non di Gover- 
no) ho avuto la sensazione che l’u- 
nico momento nel quale siamo stati 
sentiti e capiti, dove abbiamo potuto 
avviare un discorso sulle cose, è sta- 
to con il Presidente del gruppo di AI- 
leanza Nazionale al Senato, senato- 
re Maceratini, vecchio uomo di bat- 
taglie parlamentari che come tale co- 
nosceva e conosce i meccanismi. Ma 
degli altri, francamente, lo dico con 
molta sincerità, l'impressione è sta- 
ta di non avere, di non trovare un in- 
terlocutore dotato. 

Allora ecco l'importanza del Grup- 
po degli “Amici della montagna”' che 
ieri ci è stato così ben rappresentato 
qui dal suo Presidente, l'amico on. 
Caveri, che oltrettutto ha il pregio di 
essere anche un montanaro valdo- 
stano autentico e quindi come tale in 
grado di capire meglio i nostri proble- 
mi. lo lo ringrazio per la sua parteci- 
pazione e soprattuto per il lavoro che 
sta facendo. 

Noi con loro stiamo collaborando, 
abbiamo già avuto diversi incontri e 
quindi continuiamo anche un lavoro 
con l’amico De Martin, che ci dovreb- 
be consentire qualche ulteriore 
successo. 

Giustamente il senatore Carri ha 
citato il lavoro fatto, e qualche ulte- 
riore successo, per difendere un ar- 
ticolo della 97, il che è stato possibi- 
le anche grazie all'azione di ‘‘/obby’ 
(non era ‘‘obby Facchiano", quella 
era un'altra cosa, come è stato chia- 


rito questa mattina) una piccola azio- 
ne di lobby che gli amici parlamen- 
tari hanno fatto nelle aule del Sena- 
to e della Camera. 

Concludo: è chiaro a tutti che 0g- 
gi è difficile attrarre l'attenzione del- 
la pubblica opinione e dei mass- 
media se non si dà spettacolo, se 
non si insulta nessuno e se non ci si 
riesce a fare rappresentare da divi o 
supposti tali. E purtroppo io queste 
caratteristiche non le ho e non sono 
in grado, consentite, di darmi da fa- 
re su questo piano. 

Qui non è venuto il Governo. Ep- 
pure tre Ministri avevano dimostrato 
interesse, avevano tenuto collega- 
menti. D'altra parte il Governo e quei 
tre Ministri, Maroni, Poli-Bortone e 
Pagliarini, credo che abbiano avuto 
e hanno altro da fare e da pensare 
tra ieri oggi e probabilmente anche 
nei prossimi giorni. Il fatto stesso pe- 
rò che abbiamo tenuto dei rapporti si- 
gnifica un minimo di attenzione che 
spero possa essere utilizzata. 

La nostra Assemblea ha tuttavia 


cd 


Sil 
UNCEM 


SEDE CENTRALE 


ottenuto il grande risultato di convo- 
gliare sulla montagna italiana l’inte- 
resse del mondo delle autonomie e 
della Conferenza delle Regioni. Di 
questi tempi tutto questo ha un va- 
lore rilevante. Guardate che la riunio- 
ne di tutte le organizzazioni autono- 
miste, in una stessa giornata, sotto 
lo stesso tetto, è cosa di grande si- 
gnificato. Devo dire che qualche ag- 
gancio, qualche sensibilità, li abbia- 
mo colti, e siamo riusciti a farlo qui. 
Soprattutto ieri abbiamo avuto una 
grande Assemblea partecipata, do- 
ve c’era tutta la dirigenza della mon- 
tagna italiana. 

Il dibattito è stato ad alto livello an- 
che nei gruppi di lavoro. lo ne traggo 
una conclusione e la traggo senza 
nessuna iattanza, che chi mi conosce 
bene è lontano dal mio modo di essere 
perché l’autocompiacimento lo riten- 
go assolutamente pericoloso, se non 
altro perché fa perdere del tempo. 

Il giudizio è che siamo una orga- 
nizzazione matura, presente, attiva, 
unita e soprattutto credo utile ai ter- 


ritori, alle istituzioni, alle genti della 
montagna. 

Siamo in un periodo di totale incer- 
tezza politica, economica ed anche 
istituzionale e addirittura in qualche 
momento si ha persino paura che si 
possa temere per l'assetto democra- 
tico del Paese. Quindi siamo in un 
momento che è di eccezionale parti- 
colarità. Ebbene, noi in questa fase 
così delicata e difficile continueremo 
nella nostra azione e andremo ver- 
so le elezioni prima e verso il nostro 
Congresso poi continuando a pre- 
sentare proposte serie e dignitose. 

Tutti siamo impegnati, avendo la 
certezza che, passata la tempesta, 
potremo cominciare a costruire e an- 
che a ricostruire qualcosa che nel 
frattempo si sarà guastato. In quel 
momento, quando si tratterà di co- 
struire e di ricostruire, io non so chi 
ci sarà, ma posso assicurare, per me 
e per tutti i collaboratori a tutti i livel- 
li, che ’UNCEM sarà presente e 
pronta con proposte efficaci! 

Grazie a tutti. m 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 
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LIGURIA 
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11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 
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Fax 0432/512.134 
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5° ASSEMBLEA UNCEM 


ATTI DELLA V*® ASSEMBLEA NAZIONALE DELL’UNCEM 


LA RISORSA MONTAGNA — 
NEL MODERNO SVILUPPO DEL PAESE 


Perugia, Sala dei Notari, 15-16 dicembre 1994 


15 dicembre 1994 
LA SEDUTA DEL MATTINO 


Presiede il Vice Presidente del- 
l’UNCEM Sen. Alberto Cipellini. 


Sen. ALBERTO CIPELLINI 

Iniziamo i lavori della nostra As- 
semblea. E la Va Assemblea Nazio- 
nale, si svolge in questa splendida 
città e credo che per prima cosa mi 
corre l'obbligo di ringraziare il Sinda- 
co, l’Amministrazione Comunale e la 
città di Perugia per l'ospitalità. 

Prima di dare la parola al Sindaco 
di Perugia devo leggere qualche te- 
legramma; cercherò di riassumere 
perché i telegrammi sono parecchi. 
C'è intanto quello del Segretario Ge- 
nerale della Presidenza della Repub- 
blica che dice: “mi è gradito comu- 
nicarle che Presidente Repubblica 
volentieri accogliendo desiderio 
espressogli ha concesso suo alto pa- 
trocinio. Cordialmente, Gaetano 
Gifuni". 

C'è un telegramma del Presiden- 
te del Consiglio dei Ministri: “Ringra- 
zio per l'invito, spiacente non poter 
essere presente”. 

Anche il Ministro Maroni ha comu- 
nicato che non potrà essere presen- 
te ai nostri lavori. Così il ministro del- 
la Sanità. 

Il Senatore Avvocato Giorgio Oli- 
va, che è un anziano dell'UNCEM, di 
cui è stato Presidente, ringrazia: 
‘‘Purtroppo l’età avanzata e i disagi 
non mi permettono...”’. 

Devo portare un saluto particola- 
re: ha telefonato poco fa il nostro ex 
Presidente, Mario Campagnoli, che 
come sapete ha dovuto lasciare la 
Presidenza per gravi motivi, direi gra- 
vissimi motivi di salute. Bene, ha te- 
lefonato dicendo di salutarvi tutti, co- 
sa che io faccio molto volentieri e con 
un applauso. 

Dò la parola al Sindaco di Perugia. 


I SALUTI DELLE 
AUTORITA’ LOCALI 


Dr MARIO VALENTINI 
Sindaco di Perugia 


Con piacere porto il saluto mio e 
della città, della Giunta, a tutti Voi. 
Vi ringrazio per aver scelto la nostra 
città per svolgere questa Vostra As- 
semblea Nazionale. Ringrazio i Diri- 
genti, anche dell'Umbria, per aver 
suggerito Perugia per questo incon- 
tro. lo voglio sperare che Vi trovere- 
te bene nella città e nell'Umbria; so 
che nelle giornate di domani e dopo- 
domani molti di Voi visiteranno la cit- 
tà e le altre cittadine dell'Umbria, e 
questa per noi è un'occasione impor- 
tante perché potremo offrirvi la pos- 
sibilità di conoscere le nostre città, 
la nostra Perugia, di osservare come 
gli Enti Locali dell'Umbria, nonostan- 
te il periodo difficile che abbiamo at- 
traversato, hanno prodotto un lavo- 
ro molto serio per i cittadini dei no- 
stri Comuni, della nostra provincia e 
della nostra Regione. 

Questo per noi è un vero vanto, un 
punto di orgoglio, perché in un Pae- 
se nel quale sembra che tutto vada a 
rotoli ci sono ancora questi presidi 
comunali, queste articolazioni delle 
autonomie locali che riescono a ra- 
gionare, riescono a non perdere la 
testa e riescono a dare risposte ai cit- 
tadini. E da questo punto di vista vo- 
glio anche augurarvi un buon lavoro; 
so che discuterete approfonditamen- 
te su un tema particolarmente impor- 
tante, e questo è un segno della vi- 
talità delle articolazioni delle autono- 
mie locali ed è un segno positivo. 

Non sto qui a fare una considera- 
zione sull'interesse che anche il Co- 
mune di Perugia ha nella messa a 
punto dei pensieri, delle proposte, 
delle strategie per fare della monta- 
gna una occasione di sviluppo eco- 
nomico e di sistemazione ambienta- 
le. Normalmente le città dialogano 
con la montagna soltanto con un at- 


11 


Interviene il Sindaco di Perugia, Ma- 
rio Valentini 


teggiamento, non voglio dire di rapi- 
na, ma certamente di attesa: tanto è 
quello che ricevono dalla montagna 
e poco quello che le città restituisco- 
no alla montagna. 

Questo è un problema molto deli- 
cato: per esempio in Umbria, nella 
nostra stessa città, viviamo ormai da 
anni una polemica con le popolazio- 
ni della montagna perché per soddi- 
sfare le esigenze idropotabili delle 
nostre comunità prendiamo acqua 
dai calcari appenninici, la portiamo 
fino a Perugia e la portiamo anche 
nelle altre città dell'Umbria e non 
sempre quelle popolazioni di monta- 
gna sono contente. Ci sono state po- 
lemiche, tant'è che gli Enti Locali 
Umbri, la Regione, la Provincia han- 
no messo a punto una programma- 
zione tale che permette il reperimen- 
to, per esempio, delle risorse idriche 
per usi idropotabili in maniera artico- 
lata cercando di salvaguardare an- 
che questa risorsa sulla montagna 
che è una risorsa, lo sappiamo, fon- 
damentale per lo sviluppo della mon- 


tagna stessa. 


Insomma, ci interessa il dibattito 
che si svilupperà attorno al tema che 
avete all'attenzione di questa 5* As- 
semblea Nazionale; saluto con pia- 
cere la presenza del mio Presidente 
Nazionale e del Presidente Naziona- 
le dell’UPI che è un mio concittadi- 
no, un caro amico, ed è stato un au- 
torevole rappresentante dell’Ammini- 
strazione Comunale, quindi della cit- 
tà di Perugia per tanti anni: l'amico 


Panettoni, oggi dell’UPI. 


Saluto il Presidente dell'UNCEM e 
che vi debbo dire? Avete incontrato 
una giornata splendida a Perugia, 
questa tramontana garantisce la tra- 
sparenza dei nostri orizzonti e rende 
anche più bella la costruzione in pie- 
tra di questa città. Ci dispiace qual- 
che volta dover distinguere tra la pie- 
tra e il cemento, perché la pietra è 
una testimonianza della storia mille- 
naria di questa città e comunque 
centenaria della civiltà medievale 
che ha reso e ci ha consegnato que- 
sta città splendida nell’acropoli e che 
poi invece, nella città nuova, l'ecces- 


sivo accumularsi di cemento qualche 
volta ci preoccupa. 


Con la nostra Comunità montana 
del Monti del Trasimeno, nella qua- 


le rientra anche Perugia, stiamo fa- 
cendo una grande operazione: il no- 
stro Comune da tre anni ha messo 
a punto un progetto che ha voluto 
chiamare di forestazione urbana; nel- 
l'arco di tre anni abbiamo messo a 
dimora 140.000 piante nella parte 
nuova della città (certo non nella cit- 
tà medievale, dove questo non è pos- 
sibile), nei centri storici minori, e nel- 
le aree destinate a parchi o ad attrez- 
zature sportive, tant'è che ci siamo 
guadagnati il riconoscimento del Mi- 
nistero dell'Ambiente, consegnatoci 
lo scorso anno. 

In questa azione noi proseguiamo 
realizzando con la Comunità monta- 
na dei Monti del Trasimeno un rap- 
porto e una collaborazione molto pro- 
ficua. Questo progetto comprende 
anche la cura, per esempio, delle no- 
stre aree verdi; è vero ci costa un po’, 
però debbo dire che la professiona- 
lità degli operai della Comunità mon- 
tana è arrivata a un punto elevato ed 
importante tale da veramente meri- 
tare consensi e apprezzamenti posi- 
tivi da parte di tutti i cittadini. Sarà im- 
portante che il Presidente di questa 
Comunità montana, se è presente, 
parli anche di questa esperienza, 
perché questa collaborazione tra le 
Amministrazioni locali e le Comunità 
montane per la cura delle aree verdi 
e per questi progetti di forestazione 
urbana è una cosa molto importante. 

Tanti auguri, Presidente, e buon 
lavoro. 


Dr.ssa NADIA ANTONINI 
Assessore all'Agricoltura della Re- 
gione Umbria 


Vengo questa mattina a portarvi il 
saluto della Giunta Regionale, poi, 
naturalmente, essendo l'assessore 
con la delega specifica della mate- 
ria, o per lo meno di gran parte delle 
questioni che verranno trattate, io mi 
fermerò anche nel corso di tutta la 
mattinata per seguire i vostri lavori 
chiedendo ia cortesia, che mi è sta- 
ta già tra l’altro accordata, di poter 
anticipare a questa mattina nel cor- 
so del dibattito anche la comunica- 
zione che avremmo svolto domani. 

lo sono veramente felice di darvi 
il benvenuto per un giorno e mezzo 
di lavoro estremamente intenso che 
cade in un momento estremamente 
opportuno. Devo dire che spesso 
questi Convegni vengono fissati con 
molti mesi di anticipo, come è ovvio, 
essendo molto complessa l’organiz- 
zazione dei lavori ma per una serie 
di circostanze, alcune positive e al- 
cune estremamente negative, queste 
due giornate vengono in un momen- 
to significativo. 

Dal punto di vista positivo vengo- 
no in un momento significativo per- 
ché noi siamo ormai in dirittura di ar- 
rivo per l'approvazione dei fondi 
strutturali da parte della Comunità 
Europea sia per le Regioni dell'obiet- 
tivo 5b sia per le Regioni dell'obietti- 
vo 1. E questo significa molto ai fini 
della programmazione per le Regio- 
ni che inquadrano le problematiche 
e le capacità di sviluppo insite nella 
montagna in un contesto più ampio. 

Ahimè, nella parte negativa, poi ar- 
riviamo a questo incontro, a questo 
Convegno, dopo le vicende dell'allu- 
vione in Piemonte e in Liguria. Il Sin- 
daco Valentini diceva prima del rap- 
porto fra una città e la montagna. Si 
è visto in quell'occasione che città e 
montagna sono strettamente legate 
e la città non solo prende, capta ac- 
qua per gli usi idropotabili, ma in quel 
caso abbiamo visto che un abbando- 
no della montagna significa anche il 
disastro e la morte della città. 

Quindi le riflessioni e anche gli ar- 
gomenti, gli impegni che sono ogget- 
to di queste giornate di incontro, al 
di là di quelle specifiche che riguar- 
dano l’organizzazione degli Enti e dei 
Comuni montani, sono argomenti di 
grande attualità sia in positivo che in 
negativo. 

ll nostro benvenuto quindi, a nome 
della Giunta Regionale, e auguri di 
buon lavoro. Ci risentiremo più tardi 
per la nostra comunicazione. 

Vi ringrazio. 


Je 


Dott. MASSIMO BRUNINI 
Presidente della delegazione UNCEM 
dell'Umbria 


Porto a nome della delegazione 
UNCEM dell'Umbria un saluto e un 
ringraziamento al Sindaco di Perugia 
per questa splendida accoglienza, al- 
la Regione dell'Umbria, all'assesso- 
re regionale qui presente, alle auto- 
rità locali, al Presidente dell’UPI, 
dell'ANCI. 

E con grande interesse che acco- 
gliamo nella nostra Regione la quin- 
ta Conferenza dell’Unione Naziona- 
le dei Comuni e delle Comunità Mon- 
tane, quindi un benvenuto non di ri- 
to vuol essere il nostro ma unito a un 
sincero augurio di buon lavoro con- 
siderato l'ambizioso tema da svolge- 
re e il periodo di transizione che il 
Paese sta vivendo. 

Ricordo che, nonostante le difficol- 
tà a portare avanti la politica per la 
montagna, l'UNCEM nazionale non 
si è mai chiusa a riccio né ha assun- 
to comportamenti massimalistici ma 
ha inteso affrontare i problemi che 
sono tanti e grossi ricercando allean- 
ze e individuando obbiettivi positivi. 

La risorsa montagna nel moderno 
sviluppo del Paese ne è la testimo- 
nianza qualificante. Anche noi in Um- 
bria rivolgiamo il nostro impegno ad 
azioni propositive che hanno sempre 
per obbiettivo il miglioramento della 
qualità della vita dei nostri concitta- 
dini e puntando a rendere risorsa uti- 
le ai fini di sviluppo il nostro patrimo- 
nio ambientale e culturale a cui sia- 
mo molto legati. 

Siamo eredi di grandi della storia, 
Benedetto da Norcia, Francesco di 
Assisi, l'uno patrono d'Europa, l'al- 
tro d'Italia, e ambedue hanno fatto 
del lavoro dell’uomo e del valore del- 
le risorse ambientali la loro azione 
fondamentale ed è utile ricordare 
sempre che quei messaggi, nono- 
stante i secoli, hanno mantenuto e 
mantengono la loro attualità. 

Ecco quindi che la nostra terra ha 
questo compito arduo di rispondere 
alle difficili domande del mondo mo- 
derno cercando di coniugarle con 
questo grande bagaglio storico. 

Anche qui in Umbria, nella stagio- 
ne del riordino istituzionale, stiamo 
vivendo momenti importanti dove le 
attenzioni e le tensioni si incrociano 
in una fase politica in cui noi siamo 
preoccupati di garantire adeguati li- 
velli dei servizi nella città come nel- 
la periferia, e nelle aree montane in 
particolare, quindi la solidarietà e la 
partecipazione fra territori devono es- 
sere elementi qualificanti della nostra 
azione. 

E questo sforzo che il massimo or- 
ganismo regionale è chiamato a svol- 
gere, si compie in una situazione di 


inceriezza istituzionale, politica na- 
zionale e con risorse sempre più ri- 
dotte e ciò fa accrescere le difficoltà 
di comprensione e comunque fa cor- 
rere il più serio pericolo per la demo- 
crazia. 

Sempre più frequenti sono gli atti 
extraistituzionali che si vanno deter- 
minando anche nelle nostre realtà. 
Credo che le Istituzioni debbono ri- 
trovare sul territorio, ed in funzione 
soltanto di esso e dei suoi problemi, 
i loro spazi operativi ricercando quei 
momenti di complementarietà diver- 
si per il mantenimento di condizioni 
di vita civile dei nostri concittadini. 

Noi rappresentiamo i soggetti più 


piccoli (Comuni e Comunità monta- È 


ne) operanti nel territorio, dove in 
conseguenza di un certo tipo di svi- 
luppo economico e con l'abbandono 
dell'uomo i problemi sono divenuti 
sempre più acuti. La fragilità del ter- 
ritorio, la perdita di importanti patri- 
moni edilizi, la perdita delle attività 
produttive sono le premesse del dis- 
sesto i cui effetti ogni anno il Paese 
è costretto a pagare a caro prezzo. 

Ecco allora che i nostri Enti Mon- 
tani non solo hanno spazio operati- 
vo ma vanno incoraggiati e rafforza- 
ti affinché il riequilibrio territoriale e 
sociale diventi politica ordinaria. 

In Umbria le nove Comunità mon- 
tane sono nate con la legge 1102 nel 
'72 senza che vi fosse una storia di 
Comunità di Valle tipo Nord, ma han- 
no avuto il mandato a svolgere l’atti- 
vità di forestazione utilizzando due- 
mila operai, allora, forestali che ve- 
nivano dai cantieri del corpo forestale 
dello Stato. Il non facile avvio di 
esperienze, riequilibrio, eccetera, ha 
cementato una classe politica. Ma 
nel corso degli anni, le esigenze plu- 
rime dei territori sono state recepite 
dalle Comunità montane e sono sta- 
ti approntati programmi più generali 
che riguardavano la difesa del terri- 
torio, l'autorizzazione al vincolo idro- 
geologico, lo sviluppo agricolo e agri- 
turistico, il recupero del patrimonio 
edilizio, lo sviluppo degli itinerari tu- 
ristici, trekking, la promozione dei 
prodotti tipici. 

Le Comunità montane Umbre so- 
no diventate un importante riferimen- 
to per i Comuni montani, per le Pro- 
vince con le quali vengono stabilite 
delle convenzioni, accordi di pro- 
gramma. Quasi tutte le Comunità 
montane partecipano, ed in molti ca- 
si sono le principali protagoniste, dei 
programmi europei, leader uno e lea- 
der due, obbiettivo 5a e 5b, regola- 
mento 2088 e 2080 eccetera. Molte 
sono impegnate in programmi inter- 
regionali; importanti iniziative vengo- 
no svolte in direzione della difesa dei 


L'intervento di Massimo Brunini, Presidente della Delegazione regionale 
UNCEM dell’Umbria 


boschi dagli incendi. 

Quest'anno per la prima volta le 
Comunità montane, in attuazione del 
piano regionale, sono state indivi- 
duate come i referenti sul territorio 
per organizzare il coinvolgimento del 
volontariato, radioamatori, Associa- 
zioni Ambientaliste, oltre mille perso- 
ne si sono sentite impegnate in tale 
attività di antincendio. L’UNCEM re- 
gionale, insieme alla regione del- 
l'Umbria, in attuazione del Regola- 
mento CEE 2154, ha portato avanti 
le azioni divulgative in direzione del- 
le scuole in collaborazione con le As- 
sociazioni Ambientaliste. Speriamo 
di riprendere questa attività quanto 
prima. 

Abbiamo avviato una richiesta al- 
l'assessorato all'assetto del territorio 
perché la Regione, nelle more del- 
l'attuazione della Legge 225 del '92 
sulla protezione civile, individui le 
Comunità montane con un protocol- 
lo d’intesa come i soggetti più idonei 
per poter svolgere tale funzione sia 
per la previsione e prevenzione che 
per l'emergenza della protezione 
civile. 

Ricordo che le responsabilità di 
protezione civile attualmente ricado- 
no sui Sindaci, ma come è possibile 
per un Sindaco di un Comune di mil- 
le o duemila abitanti e anche di me- 
no in molti casi poter sostenere tale 
responsabilità? E non solo responsa- 
bilità figurative. Per inadempienze si 
va davanti al Magistrato e lo vedia- 
mo in questi giorni. 

Speriamo che questa nostra offer- 
ta di lavoro dalla regione dell'Umbria 
venga accolta. Questa iniziativa si in- 
quadra tra l’altro in quella più gene- 
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rale e come UNCEM nazionale l’ab- 
biamo presentata alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, attualmente at- 
traverso una ipotesi di convenzione 
tra Comunità montane, UNCEM e Di- 
partimento Protezione Civile. 

La nostra attività qui in Umbria ha 
coinvolto anche la ricerca; infatti gran 
parte delle Comunità montane Um- 
bre hanno stretti rapporti con la no- 
stra università, il CNR, l’ENEA ed al- 
tri Istituti Scientifici a dimostrazione 
che l'esigenza che si avverte è quel- 
la di rispondere alla complessità dei 
problemi non con la presunzione di 


chi sa tutto ma con il contributo an- ! 


che della conoscenza, considerata 
anche la difficoltà dei problemi. 

| nostri Enti Montani hanno svilup- 
pato una grande attività territoriale, 
atti di convegni, pubblicazioni su par- 
ticolari interessanti della vita dei no- 
stri montanari, ricerche con il mon- 
do della scuola, una produzione di li- 
bri e pubblicazioni che è veramente 
importante e fondamentale per far 
conoscere anche l'Umbria fuori dai 
nostri confini e anche a livello inter- 
nazionale. 

Stando sul territorio ci siamo resi 
conto che per tante delle funzioni che 
sulla carta sono attribuite ad Enti e 
a soggetti poi sul territorio c'è il vuo- 
to e con il vuoto problemi seri. Noi a 
questi ‘vuoti’ vogliamo rispondere 
attraverso il riordino istituzionale re- 
gionale. 

Non giudichiamo positivamente la 
legge di riordino che la Giunta regio- 
nale ha proposto anche se abbiamo 
apprezzato l'accoglimento di molte 
importanti proposte nostre. Ci appa- 
re slegata dalla originale riforma en- 


| doregionale. L'obbiettivo nostro ri- 
mane quello della semplificazione 
per il cittadino, quindi la Comunità 
montana sul territorio come momen- 
to unitario di tanti interessi agricoli, 
agrituristici e di assetto del territorio. 

Vorremmo che la legge di riordino 
fosse il punto di intesa tra le varie As- 
sociazioni: Lega, ANCI, UPI, UN- 
CEM, convinti che solo attraverso un 
tavolo interistituzionale sì può favo- 
rire la chiarezza e la comprensione. 
Siamo altresì consapevoli che con 
l'ormai acclarata definizione di Ente 
Locale per le Comunità montane, 
spazi di attività cantieristica diretta 
mal si conciliano con l'attività di pro- 
grammazione sul territorio. Tale dop- 
piezza non consente dispiegamenti 
di tutte le energie. 

Siamo fortemente impegnati a de- 
terminate nuovi assetti nella nostra 
Regione, e non siamo alla ricerca di 
spazi dovuti ma cerchiamo di contri- 
buire allo sviluppo compatibile della 
nostra terra, consapevoli che molte 
cose le abbiamo già fatte ma che in 
una realtà in movimento non ci può 
essere stasi e pertanto siamo in cam- 
po consapevoli di contribuire con le 
nostre esperienze a dare vigore e 
contributi anche alla politica naziona- 
le della nostra organizzazione. 

L'Umbria non potrebbe più vivere 
senza le Comunità montane. 

Scusateci, ma anche noi abbiamo 
alcune velleità, che abbiamo già 
espresso in altre circostanze, la prin- 
cipale delle quali è quella di voler es- 
sere un piccolo laboratorio utile a li- 
vello nazionale ed europeo. 

Ed è con questo spirito che vi ac- 
cogliamo e vi inviamo auguri di buon 
lavoro e vi ringraziamo della vostra 
partecipazione in questa nostra bel- 
la e silenziosa terra. 


Sen. ALBERTO CIPELLINI 


Grazie, complimenti e ancora gra- 
zie per l'ospitalità che ci date. 

Un mese e poco più addietro una 
devastante alluvione ha coinvolto e 
travolto metà del Piemonte, soprat- 
tutto la parte riguardante la Provin- 
cia di Cuneo, la Provincia di Asti e 
la Provincia di Alessandria. Decine 
e decine di morti, città invase dal fan- 
go, aziende distrutte. 

Ma la tragedia non ha riguardato 
soltanto Ceva, Alba, Asti, Alessan- 
dria. Le Comunità montane dell'Alta 
Val Tanaro, dell'Alta Langa, della 
Bassa Langa, dell'Alessandrino, so- 
no state praticamente segnate pro- 
fondamente dalla tragedia e dalle 
conseguenze di quell’alluvione. 

A me pare, anche perché proven- 
| go da quelle parti (sono cuneese) 


che da questa assemblea debba par- 
tire non soltanto un messaggio di so- 
lidarietà con quella gente e con quel- 
le Comunità montane ma un qualco- 
sa di più concreto. Ancora non so 
che cosa, ma questo è l'augurio che 
vi faccio. leri sera già in Giunta ne 
abbiamo parlato e prima della con- 


clusione dei lavori vedremo che fa- 
re. (L'Assemblea ha poi approvato 
un apposito o.d.g., pubblicato a 
pag. 48 - n.d.r.). 

Entriamo ora nel vivo dei lavori con 
la relazione introduttiva da parte di 
Lucio Cangini, Vice Presidente Vica- 
rio dell'UNCEM. n 


LA RISORSA MONTAGNA NEL MODERNO SVILUPPO DEL PAESE 


La relazione introduttiva di LUCIO CANGINI, 
Vice Presidente Vicario dell'UNCEM 


Vorrei fare una breve premessa 
prima di entrare nella chiave dell'ar- 
gomento. 

La partecipazione di questa matti- 
na, che non è solo quantitativa, in un 
momento come questo di sfiducia 
nelle istituzioni è la migliore rassicu- 
razione che il nostro discorso, porta- 
to avanti da decenni, possa in qual- 
che maniera trovare sensibilità. C'è 
da dire comunque che quando si par- 
la della legge 97 nei vari consessi, 
anche fra i più alti a partire dal go- 
verno, è come piantare un palo nel- 
l'acqua. Va giù ma non rimane in pie- 
di. Giornalisti, anche grandi comuni- 
catori non sanno che cos'è la mon- 
tagna. Non pochi parlamentari sono 
presi da problemi che ritengono più 
grossi, All’interno della stessa Com- 
missione Maroni si fa un riferimento 
istituzionale, ma pochi riferimenti al- 
la vita quotidiana delle singole per- 
sone e alle difficoltà che un Sindaco 
di un piccolo Comune di montagna 
incontra giorno dopo giorno. 

Andate a dire in una piazza che i 
prodotti tipici non sono soltanto sa- 
gre paesane, mercatini dicampagna 
e folklore ma sono produzioni che 
hanno sangue, lavoro e capacità di 
lavoro di secoli e di millenni, che si 
portano dietro tutto il carattere di una 
civiltà. Non ce li devono pagare solo 
per la genuinità, ce li devono paga- 
re per quello che rappresentano nel 
caratterizzare la nostra civiltà. 

Andate a dire che una bella muc- 
ca è più importante, per la vita, di 
un'auto di grossa cilindrata, compre- 
sa la Porche Carrera del mio amico 
Mario Ortolani che ci sta facendo le 
fotografie! 

Andate a dire che ognuna delle più 
grandi foreste europee è più qualifi- 
cata e di maggior pregio di quella 
delle foreste casentinesi: è una scel- 
ta dovuta all'uomo, al Granduca Leo- 
poldo di Toscana che ha arricchito 
sulla scelta economica del legno il 

proprio Granducato. 

Ecco noi dobbiamo tentare con la 
legge 97 di fare un'operazione di me- 
tamorfosi nella sensibilità politica del- 
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l'opinione pubblica italiana. 

lo questa mattina provo a metter- 
ci quel poco di buonsenso che mi è 
rimasto, perché noi stiamo agendo, 
come amministratori pubblici locali, 
in una terra parlamentare ballerina, 
dove ogni principio di riferimento è 
semovente e sgusciante come le an- 
guille. Lo possiamo vedere alla tele- 
visione tutti i giorni e leggere tutte le 
mattine sui giornali. 

L’unico punto fermo che noi abbia- 
mo è il risultato culturale e politico del 
dettato della legge 97. La legge 97 
deve essere un palo ineludibile per 
chiunque voglia confrontarsi con 
quella che noi chiamiamo risorsa 
montagna. 

E parto dall'articolo 24, comma 4, 
che dice ‘/ Ministro del Bilancio e 
della programmazione economica 
entro il 30 settembre di ciascun an- 
no, sentita l'’UNCEM, presenta al 
Parlamento la relazione annuale sul- 
lo stato della montagna, con partico- 
lare riferimento all'attuazione della 
presente legge ed al quadro delle ri- 
sorse da destinare al settore da par- 
te delle Amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, nei 
rispettivi bilanci sui fondi propri o de- 
rivanti da programmi comunitari al fi- 
ne di conseguire gli obiettivi della po- 
litica nazionale della montagna". E 
un riconoscimento che stigmatizza 
fortemente l’azione dell’UNCEM as- 
segnandole una responsabilità istitu- 
zionale che con questa assemblea 
intendiamo assumerci pienamente. 

La montagna è una risorsa ma è 
anche una risorsa potenziale e di 
enunciazione. La montagna ancora 
oggi vive di una emarginazione per- 
lomeno culturale, nei fatti la monta- 
gna rimane questione la cui soluzio- 
ne se noi non imponiamo la legge 97 
rischia un ulteriore e gravissimo rin- 
vio anche per l'economia nazionale. 

Il tema stesso di oggi ‘’La risorsa 
montagna nel moderno sviluppo del 
Paese" è un titolo di prospettiva che 
induce a cogliere l'occasione irripe- 
tibile di salire a pieno titolo sul carro 
dell'economia nazionale in un mo- 


mento oscuro, molto oscuro e di tra- 
passo epocale. Ci muoviamo in un 
drammatico contesto di transizione 
politico, sociale, produttivo, legisla- 
tivo e la Gente ha bisogno di Gover- 
no. Di buon Governo e di orienta- 
menti istituzionali sicuri e certi. 

Alla domanda come governare la 
risorsa montagna, noi dobbiamo ten- 
tare di rispondere. Proviamo a dare 
una risposta compiuta e articolata, 
definendo le linee per un progetto di 
governo che coinvolga la gente me- 
diante l’opera istituzionale e di auto- 
nomo presidio territoriale dell'Ente 
Comune affrontando, nel contempo, 
tre emergenze: l'emergenza ignoran- 
za che è la più grossa emergenza da 
toglierci di torno; l'emergenza occu- 
pazionale socio-ambientale; l'emer- 
genza istituzionale. 

Il nodo montagna va sciolto su basi 
culturali prima ancora che in termini 
politici. Il fattore conoscenze è fon- 
damentale per creare la consapevo- 
lezza e una presa di coscienza che 
la montagna può trasformarsi in ri- 
sorsa effettuale e concreta alla sola 
condizione che venga considerata 
dallo Stato, dalle Regioni, dal mondo 
imprenditoriale e del lavoro, dal siste- 
ma creditizio e dalla ricerca scienti- 
fica come essenza qualitativa di un 
moderno sviluppo economico nazio- 
nale che voglia emanciparsi in pro- 
gresso sociale e di civile convivenza. 

L’esodo dai territori collinari e 
montani infatti è stato un depaupe- 
ramento non solo quantitativo ma, 
soprattutto, di singole professionali- 
tà che hanno contribuito alla trasfor- 
mazione industriale delle aree metro- 
politane. 

Nel momento in cui la tecnologia 
produttiva e la robotica non sanno 
che farsene delle mani dell'uomo, 
l'ambiente montano diviene camera 
di travaso e di compensazione occu- 
pazionale sollecitatrice di inedite fi- 
gure professionali. 

E bene anche puntualizzare che 
— senza ritemprare la fiducia che de- 
ve intercorrere fra eletto ed elettore, 
con la presentazione, da parte delle 
Istituzioni pubbliche locali, di un pro- 
getto credibile, chiaro, che concate- 
ni quotidianità, speranze, bisogni e 
proposte con le grandi opzioni politi- 
che finanziarie di Governi regionali 
e nazionali, rendendo la singola per- 
sona sia protagonista che beneficia- 
ria di un modello di sviluppo econo- 
mico proiettato in un futuro più equi- 
librato territorialmente —, non sarà 
possibile porre mano alla costruzio- 
ne di un laboratorio produttivo e so- 
ciale che trasformi i pregi naturalistici 
e ambientali, i beni primari come ac- 
que e aria, i costumi tradizionali, le 
produzioni artigianali e locali e quel- 
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Lucio Cangini, Vice Presidente Vicario dell'UNCEM, svolge la relazione in- 


troduttiva dell'Assemblea di Perugia 


le tipiche agro-zootecniche in valori 
economico-occupazionali e in piace- 
re di vivere, anche a vantaggio di chi 
vive stipato in città. 

Questo il passaggio culturale che 
potrebbe consentirci di dare alla spe- 
cificità montagna una dimensione 
nazionale e continentale europea e 
che politicamente sarebbe in grado 
di stimolare nell'opinione pubblica, 
nei mass-media e nell'intellettualità 
italiana la consapevolezza che go- 
vernare bene la montagna significa 
governare altrettanto bene l'attuale 
apnea metropolitana. 

Naturalmente un alto profilo proget- 
tuale di governo vuole un assetto isti- 
tuzionale adeguato agli obiettivi prefis- 
sati e qui, dall'emergenza ignoranza 
passiamo all'emergenza istituzionale. 

Di conseguenza la riforma regio- 
nale federalista dello Stato e quella 
delle autonomie locali sono strumenti 
fiancheggiatori indispensabili per il 
decentramento, l'autonomia e l'equi- 
librio territoriale, Regione, Provincia 
e Comunità montana, quindi, parti 
complementari e integrative di un si- 
stema istituzionale che ruoti a sup- 
porto e attorno all'opera di governo 
dell'ente Comune. 

Nella Commissione Maroni, il cui 
dettato e i cui principi dovremmo pre- 
sentare entro fine anno, il Ministro, 
nella prima riunione, quella costitu- 
tiva, ha detto: ‘“da Ente locale ad au- 
tonomia locale; il nuovo modello di 
sviluppo risolto nel rapporto Stato- 
autonomie-Regioni; il Comune mat- 
tone fondamentale dello Stato’. E io 
dico, se il Comune deve essere mat- 
tone fondamentale dello Stato, se l’e- 
lezione diretta dà al Sindaco delle re- 
sponsabilità che facciamo fatica a 
misurare, occorre che noi gli assicu- 
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riamo una dignità istituzionale trami- 
te l'autonomia di scelta amministra- 
tiva e impositiva, l'autonomia rego- 
lamentare e normativa statutaria, la 
garanzia finanziaria. 

Questi sono i problemi veri che 
vengono prima delia questione Unio- 
ne dei Comuni. 

I Comuni non possono governare e 
rispondere ai bisogni della gente per- 
ché sono in una grave difficoltà di con- 
siderazione politica e istituzionale e 
non hanno i soldi. Unendo due debo- 
lezze non si fa certamente una forza. 

Il problema invece è quello dell’au- 
tonomia della scelta. 

A questo punto entra in ballo l'i- 
dentità della Comunità montana: co- 
me questa si raccorda con Provincia 
e Comune. 

Partendo dalla considerazione che 
occorra ritemprare per l'Ente Comu- 
nità montana il riconoscimento che 
le deriva dalla legge 142 e cioè di En- 
te locale attuatore della politica per 
la montagna, se ci venisse chiesto 
cosa intendiamo per soggetto istitu- 
zionale che attua la politica per la 
montagna così risponderemmo: ‘a 
Comunità montana non programma 
ma concorre (legge 142) alla pro- 
grammazione dell'Ente intermedio 
avvalendosi del proprio piano di svi- 
luppo (sempre legge 142), articolato 
per progetti". 

Convenuto allora che la Comuni- 
tà montana non è l'Ente intermedio 
ma, neppure, si presta ad essere su- 
per Comune ad essa non rimane che 
svolgere la specializzata funzione di 
cuscinetto istituzionale che agisce a 
supporto dell’opera di governo del 
Comune. 

Ciò premesso, viene conseguen- 
te pensare che le deleghe, o parte di 


esse, che alle Comunità montane de- 
rivano dalla Regione, dalle Province 
e dai Comuni debbano essere tradot- 
te in vere e proprie attribuzioni o am- 
biti di attività istituzionale. Non solo 
gestione sovracomunale dei servizi 
pubblici ma gestione dei servizi ter- 
ritoriali, compiti di programmazione 
e progettazione su vasta area e re- 
lativa formazione professionale. 

Non sono pensabili ad esempio 
deleghe regionali riguardanti la fore- 
stazione, la difesa del suolo e l'agri- 
coltura non risolte in specifiche attri- 
buzioni. 

Così stando le cose ci sembra ov- 
vio che l'insieme di tali competenze 
non significhi altro che funzione di tu- 
tela e valorizzazione ambientale a fi- 
ni produttivi occupazionali, tendenti 
all'equilibrio territoriale, così previsto 
e dettato nella legge 97 ‘nuove di- 
sposizioni per le zone montane”. 

E qui entriamo nella terza emer- 
genza che è quella socio-ambientale. 

Quando si parla di ambiente, si fi- 
nisce col ricondurre il tutto all'uomo, 
ai suoi costumi di vita, ai suoi modi 
di usare e abusare delle risorse na- 
turali. E persino banale puntualizza- 
i re che l'applicazione costante delle 
tecnologie produttive altera, da sem- 
| pre, gli equilibri ambientali ma, solo 
facendo diretto riferimento a queste 
| effettualità antropologiche, si può 
mettere in evidenza il fatto che ciò 
| che si è conservato nella montagna 
| italiana è l'altra faccia della concen- 
trazione industriale confluita in pia- 
| nura e in quelli che sono, col tempo, 

diventati i non più controllabili con- 
testi sociali metropolitani. 
| lbeni primari da tutelare come aria 
e acqua, boschi e prati, le produzio- 

ni di qualità da proteggere sono con- 
| dizioni d'habitat e quindi situazioni 
| esistenziali i cui equilibri vanno sen- 
| za ombra di dubbio mutati in leva di 
superamento della depressione eco- 
| nomica e della recessione produtti- 

va che, al pari della crisi morale, so- 

no un effetto drammatico di una cau- 

sa individuabile nella perdita di iden- 

tità sociale e culturale. 

Stando così le cose, la vera emer- 

i genza da affrontare nei territori mon- 
tani non è quella della difesa mono- 
culturale dell'ambiente ma il mante- 
nimento di una presenza della gen- 
te idonea a garantire la qualità dei 
| servizi, gli investimenti finanziari e la 
‘ cura dei pregi sia naturalistici che 

paesaggistici. 

Quello degli anni cinquanta del 

! monte a valle non è stato un esodo 

esclusivamente quantitativo ma piut- 
) tosto un drenaggio di intellettualità e 
: di capacità professionali che ha in- 

i debolito sino a soglie di sopravviven- 
za un già delicato quanto millenario 
i rapporto uomo-suolo. Frane e allu- 


nin 


vioni infatti sono il risultato di questa 
rottura ecosistemica entro cui le at- 
tività umane fungevano e fungono, 
tuttora, da elemento costitutivo. 

Quando, allora, ci si prefigge di 
riattivare nell'economia di mercato 
nazionale la risorsa montagna occor- 
re tenere a mente che non vi può es- 
sere alcuna trasformazione, di un be- 
ne naturale in valore economico ed 
occupazionale, in assenza di un pre- 
sidio umano in grado di muovere e 
condurre progettualmente tale pro- 
cesso evolutivo. Senza una diffusio- 
ne delle opportunità sia sociali che 
produttive e finanziarie non vi potrà 
essere uno sviluppo territoriale armo- 
nioso e di respiro europeo. 

Tanti sono i profili dei monti in Ita- 
lia e tanti rimarranno i problemi che 
ne derivano alla nazione se la mon- 
tagna non viene considerata dai go- 
verni nazionali regionali e locali in tut- 
te le sue carature d’habitat economi- 
co integrato. 

In tutto ciò stanno le ragioni civili 
della legge 97; non a caso le buone 
leggi dovrebbero essere fatte per mi- 
gliorare le condizioni di vita dell'uo- 
mo, ma le buone leggi sono quelle 
che poggiano su basi di conoscen- 
za i cui primi depositari in montagna, 
come altrove, sono coloro che l'abi- 
tano e non altri. 

Per recuperare la montagna ci 
vuole la nostra funzione riconosciu- 
ta di coloro che sanno come fare a 
governarla. 

Entrare nel dettaglio di questa lun- 
ga riflessione spetta alle due Com- 
missioni di lavoro che hanno il com- 
pito tutt'altro che formale di formula- 
re due documenti riferiti, l'uno alla 
cantierabilità dei progetti e l’altro al- 
l'organizzazione strutturale e alla 
normativa statutaria dell'UNCEM, 
con diretto aggancio alla Carta Eu- 
ropea della montagna. 

L'Assemblea di Perugia si caratte- 
rizza così come soglia preparatoria 
in stretta collaborazione con il CNEL, 
Centro Nazionale Economia Lavoro, 
della prima conferenza economica 
della montagna italiana da svolgersi 
entro l'anno corrente. 

Tre considerazioni finali. 

Una: lavorare nella convinzione, 
anche utopica, che il valore di ciò che 
la montagna ha conservato è essen- 
ziale al fine di qualificare ambiental- 
mente e produttivamente ed esisten- 
zialmente la transizione dal secondo 
al terzo millennio. E un'occasione 
storica che si presenta alle autono- 
mie locali e se non sapessimo co- 
glierla ce ne deriverebbe una imper- 
donabile responsabilità. La monta- 
gna è il 54% del suolo nazionale. 
Pensate un modello di sviluppo che 

fa a meno di rendere protagonista 
questa estensione territoriale, consi- 
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derando il suolo come soggetto atti- 
vo che suggerisce le linee politiche 
sulle quali intervenire. 

La seconda considerazione è riferi- 
ta alla democrazia. La democrazia 
economica, così come la si vorrebbe 
oggi, non è bastevole per la monta- 
gna, per la nostra proposta e per la 
legge 97. Se noi ci accontentassimo 
della democrazia economica la mon- 
tagna diverrebbe una colonia all’in- 
grasso assistenziale. A noi occorre 
un impianto democratico a 360 gradi. 
Solo in un impianto di questo tipo la 
montagna può essere protagonista. 

Democrazia a 360 gradi significa 
decentramento degli insediamenti 
produttivi e dei centri operatori dei 
servizi sia pubblici che privati e nien- 
t'altro. 

Esiste una diretta e ineludibile cor- 
relazione fra tipologia democratica, 
forma della democrazia, e tutela e 
valorizzazione ambientale per il pia- 
cere di vivere. Il piacere di vivere è 
anche dialogo che ci permette la 
qualità dell'evoluzione storica nostra 
e della nostra civiltà. 

E qui c'è tutto il problema dei tem- 
pi di vita, dei tempi di lavoro a ritmi 
più attinenti alla natura. 

Sino adesso noi abbiamo accumu- 
lato ricchezze perché abbiamo sfrut- 
tato la natura. Ora è il momento di 
ritornare a un principio di conoscen- 
za che metta in diretta correlazione 
le necessità storiche, che ha l'uomo 
di produrre e di evolvere, con le ra- 
gioni stesse della natura. 

Dal punto di vista morale noi pre- 
sentiamo un'Italia sana che non ha 
partecipato a tangentopoli e voglia- 
mo anche proporre l'azienda agrico- 
la come fulcro di professionalità e di 
grande dignità e moralità esistenzia- 
le, quindi un ritorno a una riattualiz- 
zazione della famiglia. Della famiglia 
che ha dato ingegneri, avvocati, ar- 
chitetti, intellettuali, scrittori, poeti, ar- 
tisti, che hanno dato il cuore e profes- 
sionalità alle nostre bellissime città. 

E voglio anche dire che, senza un 
ritorno e un ripensamento alla fami- 
glia come nucleo essenziale portan- 
te della nostra civiltà, non sarebbe 
neanche pensabile nessun modello 
di sviluppo anche perché non riusci- 
remmo a mettere in circolo quella 
grande presenza determinante che 
è la donna. La montagna è donna. 

La terza considerazione che voglio 
fare è quella del decentramento e 
della concertazione istituzionale del- 
lo Stato. 

Alla CEE, allo Stato nazionale e al- 
le Regioni, diciamo allora di farsi ca- 
rico non solo di una politica coeren- 
te e congruente ma di costruire un 
raccordo permanente, un tramite 
operativo che ci traghetti dalla politi- 
ca al progetto, un tramite operativo 
fra opera di governo, progetti di svi- 


| luppo e provvedimenti finanziari. 

In tale contesto politico le autono- 
mie locali non vanno intese come de- 
centramenti dello Stato ma come ar- 
ticolazioni autonome dello Stato de- 
positarie e responsabili delle scelte 
di governo locale. 

Un messaggio di sintesi dall’UN- 
CEM: noi non facciamo né proteste 
né promesse come qualched'un al- 
tro ha fatto, una sola proposta pro- 
gettuale di governo al Paese, la no- 
stra forza sono quei valori umani di 
cui ogni civiltà e ogni governo che vo- 
glia durare una legislatura non può 
fare a meno. 

Questa è la ragione per cui i gran- 
di comunicatori di oggi non valgono 
un poeta trovatore di ieri. ‘‘/ futuro 
ha un cuore antico’. Hasta la vista 
Montagnardi; questa mattina amo 
chiamarvi così, e buon lavoro, da qui 
alle elezioni. n 


GLI INTERVENTI DELLE ALTRE 
ASSOCIAZIONI 
DELLE AUTONOMIE 


Avv. PIETRO PADULA 
Presidente dell'ANCI 


Caro Presidente, Amministratori 
delle Comunità, 
premetto solo alle informazioni che 
sono chiamato qui a fornirvi sui va- 
lori della Commissione in materia fi- 
nanziaria, due riflessioni di caratte- 
re generale. 

La prima connessa anche con la 
mia qualifica e con l'obbligo che sen- 
to di portare a voi tutti, all’Associa- 
zione e Amministratori delle Comu- 
nità, il saluto e l'augurio di buon la- 
voro dell'Associazione dei Comuni 
d’Italia per l'evidente e strettissima 
connessione che esiste tra il ruolo di 
garanzia, di rappresentanza, di tutela 
degli interessi delle nostre Comuni- 
tà che l'UNCEM esprime e che affon- 
da le sue radici nella stessa cultura 
in cui è sorta: è nata originariamen- 
te proprio da una costola dell'ANCI. 

Ricordavamo con il Presidente 
Gonzi, presentando uno studio che 
forse avrete avuto modo di vedere, 
che abbiamo fatto fare ad un valente 
studioso, sulla storia del Segretariato 
alla montagna e delle sue evoluzioni, 
una di quelle storie sommerse di 
questo Paese in cui si legge la strut- 
tura direi politica del Nord della no- 
stra realtà molto meglio di quanto ap- 
paia dalle scenografie più note; una 
cultura autonomistica che sicuramen- 
te oggi di fronte a tensioni, a ipotesi 
e anche attese dell'opinione pubbli- 
ca, collegate alla fase di revisione 
istituzionale che tutti dicono, debba 
ripartire dal basso per ricostruire le 


ragioni delle Istituzioni e della fidu- 
cia dei cittadini nelle Istituzioni stes- 
se, riordinando la Costituzione stes- 
sa nella parte organizzativa. 

Noi ci auguriamo che non venga 
toccata evidentemente la prima par- 
te, quella sui principi e sui valori fon- 
damentali ma non mi lascio tentare 
da considerazioni politiche su questo 
terreno perché credo che proprio in 
queste ore stiamo constatando come 
sia necessario recuperare un terreno 
di misurazione concreta delle cose, 
le quali, diceva prima già Cangini che 
è tipico della cultura del montanaro 
fare un passo alla volta come l’alpi- 
no e non si lascia suggestionare dal- 
le mode, dagli slogan, dall'iperboli 
che purtroppo oggi hanno così ampio 
spazio nella vita politica del Paese. 

La finanza è certamente la sostan- 
za delle autonomie perché senza ri- 
sorse, o con risorse totalmente deri- 
vate, quindi legate ad una decisione 
esterna, lontana e centrale, è chiaro 
che l'autonomia si riduce ad una sor- 
ta di pura e semplice competenza di 
erogazione o di servizio, non molto 
dissimile da quel concetto di autar- 
chia che in fondo era la base del vec- 
chio testo Unico del ‘34. 

Quindi, la finanza è la base fon- 
dante di una effettiva ripresa di cul- 
tura autonomistica. 

Devo dire quelle poche cose che 
ritengo di poter sottolineare con sod- 
disfazione che per circostanze varie, 
sicuramente in molta parte anche 
estranea alla nostra capacità e al no- 
stro impegno, negli ultimi anni ap- 
punto il regime fiscale ha visto, per 
ragioni di necessità della finanza 
centrale, riaprirsi un capitolo di au- 
tonomia fiscale dei Comuni. In parti- 
colare soprattutto attraverso l'ICI che 


credo contenga moltissime potenzia- 
lità e che vanno raccolte in modo di- 
rei compiuto dagli amministratori lo- 
cali. Non solo per quello che l'ICI rap- 
presenta come volume di risorse ma 
soprattutto per gli strumenti che ad 
essa sono collegati. 

In primo luogo il catasto, la neces- 
sità di ricostruire uffici fiscali a scala 
anche comprensoriale. lo ritengo le 
Comunità montane siano, almeno 
per come le conosco io nella mia 
Lombardia, le sedi più adatte per da- 
re ai Comuni quel supporto tecnolo- 
gico necessario a gestire la nuova fi- 
scalità immobiliare, impedendo che 
si vadano a commettere sul merca- 
to appaiti di servizi, da parte soprat- 
tutto di medi o piccoli Comuni o peg- 
gio ancora ricostruire uffici comuna- 
li tipo quelli delle imposte di consu- 
mo che abbiamo smantellato molti 
anni fa. 

Quindi è necessario sicuramente 
immaginare in questo senso anche 
come ci muoviamo come Asso- 
ciazione. 

Come sapete anche con nuove ini- 
ziative quali la creazione di strutture 
di tipo informatico, di tipo cartografi- 
co, già adesso i Comuni sono abili- 
tati a intervenire sul Catasto, a dare 
indicazioni che vanno direttamente. 

E stata inaugurata pochi giorni fa 
una convenzione importante con il 
Comune di Rimini, che mi pare sia 
la prima, tra il Ministero delle Finan- 
ze e il Comune, in cui appunto viene 
disciplinato il rapporto tra il Catasto 
centrale e il Catasto provinciale e tutti 
i Comuni per la buona possibilità di 
dare ai cittadini non solo tutte le certi- 
ficazioni ma anche di fare il recupero 
di tutta quella vasta area di cespiti im- 
mobiliari che ancora sfuggono all’ICI. 


L'avv. Pietro Padula, Presidente dell'ANCI e Presidente della Sottocomis- 
sione ‘’Area Finanziaria’ della cosiddetta ‘Commissione Maroni” 
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Lo dico a voi in particolare perché 
siete anche credo rappresentanti tutti 
di amministrazioni locali comunali e 
sapete che, in base a disposizioni di 
legge che adesso non sto qui a cita- 
re nel dettaglio, avrebbero dovuto es- 
sere recuperati già l’anno scorso al 
Catasto urbano, cioè soggetto a ICI, 
si stimava allora da un milione e 
mezzo a due milioni di edifici anco- 
ra classificati rurali e quindi esenti da 


ICI. 


questo genere. 
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| 
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ficaci. 


' bito dopo, a fine mattinata, devo re- 
{ carmi a Roma. 

| titoli su cui ci siamo soffermati so- 

no: la determinazione e la ripartizio- 

ne dei contributi erariali, e questo è 

| un tema che da quando è stata intro- 


| dotta la riforma fiscale è stato al cen- 
{ tro della vita di tutte le Associazioni; 
! Ad un certo momento eravamo ridotti 
| quasi esclusivamente a fare il Sinda- 
| cato che trattava con il Tesoro e le 
| finanze il volume dei trasferimenti in 
sede di legge finanziaria. Per molti 
i anni ci siamo ridotti a questo livello 
| e come sappiamo aver ceduto il por- 
| tafoglio ha rappresentato una totale 
I espropriazione di economia sia sul 
i 
| 
| 


versante del personale, dei contrat- 
ti, sia sul versante di tanti altri campi. 
Il principio fondamentale sul qua- 
le ci stiamo muovendo è quello di 
porre le basi effettive di una riforma 
che noi preferiamo chiamare prima 
autonomistica e poi semmai sarà re- 
| gionalista o federalista che dir si vo- 
glia, questa parola misteriosa di cui 
nessuno sa esattamente il signi- 
ficato. 
Il criterio fondamentale è quello di 
dare certezza, certezza triennale al- 
| le risorse per soddisfare quello che 


L'operazione fatta quest'anno, nel 
'94 con le dichiarazioni con i famosi 
bollettini verdi hanno dato finora sol- 
tanto circa 140-150 mila dichiarazio- 
ni. Ciò significa che esiste più di un 
milione di immobili che sono sicura- 
mente assoggettabili, che dovrebbe- 
ro pagare l'ICI ma che non la paga- 
no in quanto continuano ad essere 
classificati rurali e sono stati magari 
trasformati in residenze più o meno 
di lusso o in seconde case o cose di 


Cito questo tema perché credo 
che sia un fenomeno particolarmen- 
te presente che voi più direttamente 
rappresentate e che richiede quindi 
uno sforzo di individuazione, di recu- 
pero, di lotta all'evasione al quale si 
può accedere soltanto con strumen- 
ti anche tecnologici moderni ed ef- 


E vengo rapidamente, per titoli ov- 
viamente, a riferirvi sullo stato dei la- 
! vori della Sottocommissione che pre- 
| siedo e che proprio oggi pomeriggio 
i si riunisce, e vi chiedo scusa se su- 


l'articolo 54 della legge 142 stabili- 
sce come i servizi indispensabili. | 
servizi indispensabili sono quel volu- 
me di servizi che io sostengo fanno 
parte dei diritti di cittadinanza che de- 
vono essere assicurati ad ogni citta- 
dino italiano dovunque egli collochi 
la sua residenza. 

Non è possibile salvare l’unità ci- 
vile del Paese se non esiste la capa- 
cità dell'ordinamento di assicurare 
che la Scuola Materna sia assicura- 
ta in Provincia di Brescia come in 
Provincia di Catanzaro, qualunque 
sia la scelta di collocazione e di resi- 
denza che il cittadino o la famiglia fa. 

Se volessimo mettere in discussio- 
ne questo principio, cioè la base uni- 
taria dei doveri o del contenuto, co- 
me io amo dire, del diritto di cittadi- 
nanza non avremmo fatto il federali- 
smo, avremmo fatto il Medio Evo. 
Avremmo tirato su i ponti levatoi e 
ognuno si sarebbe rinchiuso magari 
in queste magnifiche mura ma 
avremmo distrutto il cemento, il tes- 
suto di quella che chiamiamo l’unità 
civile del Paese. 

Per fare questo noi riteniamo si 
debba devolvere al fondo nazionale 
gli attuali contributi statali che sono 
circa 18.000 miliardi più il gettito ob- 
bligatorio dell'ICI (attualmente il 4 per 
mille), cioè circa 10.000 milioni. Que- 
sti 27-28-29 mila miliardi dovrebbe- 
ro essere distribuiti sulla base di pa- 
rametri o di determinanti e in via pro- 
gressiva anche di costi standard a 
ciascun Ente sulla base delle sue ca- 
ratteristiche, cioè si dovrebbe dare a 
ciascuno una base parametrica, og- 
gettiva, con criteri cioè non discrezio- 
nali, non legati a scelte del Ministe- 
ro dell'Interno o delle Finanze, con 
alcuni correttivi soltanto legati, come 
già diceva la 142, vuoi alla dimensio- 
ne demografica del Comune (pensia- 
mo alle aree metropolitane), vuoi i 
Comuni turistici, vuoi a fattori anche 
di degrado economico sociale che 
possono riguardare determinate zo- 
ne dei Paese, cioè fattori socio- 

economici come per esempio è sta- 
to anche nel Mezzogiorno in qualche 
zona, ma in tutte per la verità. 

Questa operazione di grande redi- 
stribuzione e riforma dei trasferimenti 
è credo più importante del lavoro che 
stiamo facendo, quello cioè di rom- 
pere la logica centralistica della di- 
rezione centrale della finanza che in 
pratica ogni anno determinava sulla 
base della spesa storica i trasfe- 
rimenti. 

Dobbiamo una volta per tutte chiu- 
dere con la spesa storica che, come 

sapete, ha creato dei dislivelli molto 
forti di trasferimenti pro capite nelle 


diverse Regioni del Paese. Questo è 
il primo obbiettivo su cui ci siamo 
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mossi e che speriamo possa essere 
confortato e su questo abbiamo tro- 
vato mi pare larga intesa. 

Anche a livello di tecnici ci sono 
moltissime cose sul piano attuativo 
che dovranno essere puntualizzate 
perché come capite è una rivoluzio- 
ne abbastanza profonda; però l’ob- 
biettivo di fondo, ripeto, che è quello 
di rendere obbiettiva, certa, traspa- 
rente, addirittura di ipotizzare, di da- 
re poi nella riforma costituzionale un 
rilievo costituzionale alla garanzia 
della stabilità triennale dei trasferi- 
menti in modo che non possa succe- 
dere quello che è successo in que- 
sti ultimi anni che, nonostante il De- 
creto 504 gia avesse garantito la 
triennalizzazione, poi sono intervenu- 
ti di anno in anno i decreti che taglia- 
vano una volta il cinque per cento, 
una volta il sette per cento, in corso 
d'opera durante la gestione dei bilan- 
ci in modo assolutamente non garan- 
tito per gli amministratori locali. 

ll secondo tema era appunto l’im- 
posizione immobiliare per i Comuni: 
l'imposizione immobiliare per i Co- 
muni che dovrebbe comprendere an- 
che l’IRPEF sugli immobili lasciando 
fuori l'’IRPEF degli immobili a reddi- 
to cioè di quelli affittati. Cioè dovreb- 
be sparire l’IRPEF sugli immobili; è 
un'operazione da 4-5 mila miliardi 
che dovrebbe essere incorporata nel- 
l'ICI così come si pensa in una se- 
conda fase potere incorporare nel- 
l'ICI anche le imposte di registro im- 
mobiliari e ipotecarie, cioè che tutta 
la fiscalità riguardante gli immobili 
venga attribuita ai Comuni come pe- 
raltro è nella maggior parte degli Sta- 
ti Europei, dove appunto il principa- 
le pilastro della fiscalità locale è quel- 
la immobiliare. 

Credo che devono essere ridotte 
anche le esenzioni e dico una cosa 
che spero non scandalizzi troppo, 
ma può essere anche uno spunto su 
cui poter già riflettere: io ritengo che, 
essendo l'ICI una imposta di tipo pa- 
trimoniale che riguarda gli immobili, 
e anche le aree fabbricabili, sia rife- 
ribile anche alle aree agricole. Cioè 
credo che il patrimonio anche agrico- 
dovrebbe, se pure anche in misura 
molto tenue, molto limitata, contribui- 
re alla gestione appunto della spesa 
comunale perché credo che tanti 
Amministratori dei Comuni rurali o 
anche dei Comuni montani, ben sap- 
piano come questo, ovviamente con 
parametri legati ai valori catastali che 
sono per i territori di montagna mol- 
to bassi e forse senza grande gettito 
ma come principio questo fatto ap- 
punto che sia stato esentato total- 
mente il patrimonio immobiliare a de- 
stinazione agricola dall’ICI è una co- 
sa che a mio avviso va rivista. 


Secondo pilastro della fiscalità co- 
munale dovrebbe essere l'imposta 
sulle attività produttive. 

Chi conosce l’ICIAP sa gli incon- 
venienti che questa imposta com- 
prende, l'imposta però sull'attività 
produttiva che dovrebbe assorbire 
molte parti di quelle che oggi si chia- 
mano imposte minori tipo TOSAP o 
pubblicità e rappresentare una impo- 
sta appunto che dovrebbe essere di 
fatto una specie di ICIAP riformulata 
e resa più sofisticata per trattenere 
appunto sul territorio comunale una 
quota delle risorse collegate alle at- 
tività produttive localizzate, quindi 
senza nessun riferimento al reddito 
in quanto l'imposizione sul reddito 
non si ritiene da parte nostra che si 
possa gestire a livello locale anche 
se noi rivendichiamo che venga riat- 
tivata la compartecipazione dei Co- 
muni, che già è prevista nella legge 
421, agli accertamenti anche IRPEF 
con interessenza dei Comuni perché 
riteniamo che il contributo alla lotta 
all'evasione che possono dare i Co- 
muni, qualora fossero cointeressati 
ad una quota almeno del gettito, po- 
trebbe esserci sicuramente e rimane 
valido come criterio, ma non ritenia- 
mo che si possa certamente fare in- 
tervenire il Comune o le autorità lo- 
cali sull'accertamento dei redditi so- 
prattutto in una società di servizi mol- 
to interconnessa con determinati 
strumenti a una scala molto più am- 
pia. Si ipotizza poi il punto imposte 
di scopo la riattivazione dell'addizio- 
nale IRPEF che già c'era nella leg- 
ge 421 o siccome riteniamo che l’IR- 
PEF difficilmente potrà essere attri- 
buita ai Comuni e probabilmente sa- 
rà uno dei cardini della nuova finan- 
za regionale, riteniamo che come im- 
posta di scopo si debba riconoscere 
ai Comuni, anche alle Province, per 
le imposte che saranno loro attribui- 
te, la possibilità di manovrare l’ali- 
quota in funzione degli investimenti, 
quindi con una chiara responsabiliz- 
zazione di fronte ai cittadini da parte 
dei Sindaci che anche in base ai lo- 
ro programmi possono chiamare a 
contribuire per raggiungere determi- 
nati obbiettivi. 

C'è poi un capitolo che riguarda 
appunto il fisco provinciale. In que- 
sto capitolo sono state letteralmen- 
te recepite le proposte scaturite dal- 
l'assemblea dell'Unione delle Provin- 
ce che prevedono di collegare ad un 
inizio di manovra di autonomia fisca- 
le collegata alla mobilità quindi il 
PRA, l’assicurazione sull’auto e via 
dicendo, di contributi minori, pubbli- 
cità, RSU, TOSAP, etc. Prevediamo 
poi un solo punto anche per le Co- 
munità montane oltre che la confer- 


ma evidentemente e la stabilità trien- 
nale dei trasferimenti riteniamo di se- 
gnalare — ma non è che per ora ab- 
biamo, salvo che gli amici che fanno 
parte anche della Commissione Ma- 
roni ci diano qualche suggerimento 
— la necessità che venga assicura- 
ta appunto, nell'ambito dei trasferi- 
menti statali una quota garantita che 
tenga conto anche delle realtà socio- 
economiche delle varie situazioni. 

Ci sono poi le normative sull'ordi- 
namento contabile e finanziario ma 
questo è un capitolo già molto avan- 
ti. Nella giornata di ieri è stata pro- 
prio credo in qualche modo licenzia- 
ta una bozza di 120 articoli, un testo 
unico sulla contabilità che compren- 
de le grosse questioni della contabi- 
lità economica e via dicendo e que- 
sto, la delega è già in atto in mano 
al Governo, credo che andrà in Con- 
siglio dei Ministri, ammesso che ci 
sarà ancora un Consiglio dei Ministri 
prima della fine dell’anno per poi an- 
dare al parere delle Commissioni 
Parlamentari e quindi avremo anche 
modo come Associazioni di esprime- 
re le nostre osservazioni sul testo 
dettagliato che francamente anch'io 
conosco poco. 

Noi riteniamo — peraltro anche 
un'autorevole dottrina, leggevo pro- 
prio ieri un saggio del Professor Pa- 
stori sulle Regioni a Statuto Specia- 
le dopo la legge mi pare n. 2 dell’an- 
no scorso che ha attribuito per il Friu- 
li, ta Sardegna, ha attribuito alle re- 
gioni a Statuto Speciale la materia 
dell'ordinamento degli Enti locali — 
che la legge 142 rimane una legge 
di principi, che non possono essere 
disattesi nemmeno nelle Regioni a 
Statuto Speciale e lo stesso profes- 
sor Pastori ritiene che questo non ri- 
guarda il tema della finanza, che ri- 
mane una materia regolata da leggi 
fondamentali e di natura diversa che 
sono il 119 della Costituzione, e di- 
co questo per dirvi una cosa ben pre- 
cisa, che noi, non accetterà mai in 
sede di Commissione Maroni che 
passi il principio secondo il quale si 
dovrebbe interrompere il rapporto tra 
Comuni, Province, Comunità monta- 
ne e Stato e che questo dovrebbe es- 
sere assoggettato e mediato dalla 
Regione. Cioè la garanzia e il rappor- 
to diretto tra lo Stato e le Comunità 
locali è l’unica condizione perché 
queste siano effettivamente ricono- 
sciute con pari dignità, se no è ine- 
sorabile la subordinazione di tipo ge- 
rarchico evidentemente dei vari livelli 
di governo. Quindi su questo punto 
qualsiasi ipotesi di riforma non solo 
dell'ordinamento ma soprattutto fi- 
nanziaria non potrà che confermare 
la diretta attribuzione di risorse in 
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quanto i destinatari e gli interessati 
sono i cittadini, i servizi devono es- 
sere assicurati ai cittadini e in base 
al principio di sussidiarietà queste ri- 
sorse devono essere assegnate di- 
rettamente alla sede più vicina di go- 
verno, la sede più vicina ai cittadini 
stessi. Che poi vi siano funzioni di 
riordino, di migliore organizzazione 
dei servizi, di gestione dei servizi an- 
che in base all’articolo 3 della 142 
sotto la responsabilità della Regione 
noi lo riconosciamo ma questo non 
significa che le funzioni dei Comuni 
non debbano essere identiche in tut- 
to il Paese. 

Quindi non è possibile pensare 
che le funzioni ai Comuni o alle Pro- 
vince siano attribuiti dalla Regione. 
L'attribuzione delle funzioni deriva 
dalla legge, deriva dall'articolo 5 e 
dell'articolo 128 della Costituzione e 
quindi sul piano della finanza il ruo- 
lo di perequazione che è svolto dal- 
lo Stato, non potrà essere, come da 
qualche parte qualcuno accenna, 
mediato o attribuito a scala regiona- 
le perché credo oltretutto che il cri- 


terio obbiettivo parametrico deve es- | 


sere garantito come una delle con- 
dizioni anche direi costituzionali del 
rapporto tra autonomie e Governo. 
Così come noi diremo, come in 
Germania avviene, che effettivamen- 
te si può pensare anche di dare tu- 
tela costituzionale anche a questa 
certezza di risorse stabilendo che 
ogni tre anni il Governo e il mondo 
delle autonomie definiscano le con- 
dizioni finanziarie per il triennio suc- 
cessivo per dare appunto effettività 
a garanzia di risorse e rendendo poi 
questa intesa coperta e tutelata dal- 
la garanzia di tipo costituzionale. 
Spero di avervi dato, se pure in 
modo suggestivo soltanto,le linee del 
lavoro che stiamo promuovendo. Ov- 
viamente questo lavoro verrà rila- 
sciato su un tavolo, quello del Mini- 
stero degli Interni che a sua volta ne- 
gli stessi giorni è affiancato dal Mi- 


nistero delle Riforme Istituzionali, | 


quello di Speroni, dal Ministero del- 
le finanze Tremonti che negli stessi 
giorni dovrebbero, stando agli an- 
nunci di stampa, presentare i loro di- 
Segni di riforma, il tutto in un quadro 
politico che credo tutti noi leggiamo 
ogni giorno sui giornali e quindi con 
più che giustificato scetticismo che 
però non ci sottrae, non ci esime dal- 
la responsabilità, dalla tenacia che 
dicevo all’inizio è tipica dei montanari 
di saper guardare all'obbiettivo an- 
che se sembra lontano mantenendo 
intatte tutte le nostre energie. 
Buon lavoro. 


Prot. MARCELLO PANETTONI 
Presidente dell’U.P.I. 


i lo porto a voi tutti con grande pia- 
cere il saluto dell'Unione Nazionale 
delle Province Italiane e sono lieto di 
cogliere l'occasione che il Presiden- 
te Gonzi e gli amici delle Comunità 
montane ci hanno offerto per dare 
un’ulteriore informazione suì lavori 
della Commissione per la riforma del. 
la legge sulle autonomie, quella che 
sinteticamente si dice la Commissio- 
ne Maroni ma che ha svolto i suoi la- 
vori di fatto a campo libero, senza 
nessun vincolo né indirizzo da parte 
dello stesso Ministro dell'Interno, se 
non a questa indicazione generale: 
provate, come Commissione (rivol- 
gendosi a Padula e me Presidenti di 
due delle Associazioni degli Enti lo- 
cali) a scrivere le nuove norme che 
dovranno regolare la vita delle auto- 
nomie locali in maniera completa, or- 

| ganica e senza limiti, neanche i limi- 

! ti oggi imposti dalla Costituzione. 

Cioè: potevamo avere anche la ca- 

i pacità e la possibilità di suggerire 
quali eventuali modifiche costituzio- 
nali fossero necessarie per la piena 
affermazione del ruolo e della funzio- 
ne del sistema delle autonomie locali 
italiane. 

Questo quindi è l'ambito molto va- 
sto e anche molto generico, peraltro, 
che abbiamo avuto di fronte a noi. 

Abbiamo quindi cercato di lavora- 
re all'interno della Commissione 

| avendo alcuni criteri di riferimento 

i cercando, senza immergerci anche 

| noi nel dibattito politico tra il vecchio 

i e il nuovo che appartiene ad altro li- 

| vello della nostra sfera pubblica, di 

| raccogliere da Amministratori il pa- 

! trimonio delle esigenze, delle espe- 

| rienze, dei bisogni, delle sensibilità 

i che, in quanto rappresentanti delle 

{ autonomie locali, rtenevamo fosse 

| utile collegare e riordinare nel lavo- 

ro che avevamo di fronte, intanto par- 
tendo da un dato comunque acqui- 
sito e a nostro avviso auspicabile che 
l'impianto istituzionale definito della 
legge 142/90 e l'impianto ordinamen- 
tale complessivo di riforma dello Sta- 
to Italiano delineato nel testo della 

Commissione bicamerale della pas- 

sata legislatura, costituivano per noi 

elementi fondamentali del nostro 
lavoro. 

L'uno riguardava la 142, soprattut- 
to il sistema delle autonomie locali, 
con quella finestra che si apre all'ar- 
ticolo 3 nei confronti delle Regioni; 
l’altro riguarda un possibile futuro del 
nostro Stato, della nostra Repubbli- 
ca. Dico possibile perché le incertez- 
ze della situazione, anche di queste 
ore e di questi giorni, ci stanno ad 


abundantiam a testimoniare di quan- 
to incerti siano il nostro presente e 
il nostro futuro su tante questioni, ivi 
compresa quella della riforma com- 
plessiva dello Stato Italiano che pu- 
re era, ed è, oggettivamente fra i te- 
mi fondamentali che si dovrebbero e 
che si dovranno affrontare nel corso 
di questa legislatura. 

Abbiamo riferito quale fosse l'im- 
pianto istituzionale fondamentale a 
cui noi avevamo l'obbligo di riferirci, 
consapevoli di come la 142 sia stata 
nel corso degli anni successivi per 
larga parte inattuata. Questo vale per 
le Comunità montane, lo diceva Can- 
gini nella sua introduzione, lo abbia- 
mo detto tante volte noi rappresen- 
tanti delle Province. Motivi ragione- 
voli e cospicui di lamentela hanno 
anche da avanzare gli amici ammi- 
nistratori dei Comuni, ma in varia mi- 
sura dobbiamo dire che la 142 è sta- 
ta in primo luogo inattuata, in alcu- 
ne parti completata e in alcune parti 
profondamente modificata e le inno- 
vazioni giuridiche che sono interve- 
nute dopo la sua approvazione, non 
essendo state organicamente trasfe- 
rite nel testo complessivo della 142, 
così come era stato definito nel '90, 
evidentemente impongono una rifles- 
sione ulteriore. 

La 142 poi aveva bisogno di esse- 
re rivista in parti non marginali, a no- 
stro avviso, perché molte delle for- 
mulazioni di dettaglio, ma che rego- 
lano settori importanti della vita del- 
le autonomie locali, erano formula- 
zioni ambigue o, se volete, oggi an- 
cora più arretrate in rapporto ad al- 
cune leggi delle quali a voi cito alcu- 
ni esempi. 

La 81, amici e colleghi delle Comu- 
nità montane, non ha modificato 
semplicemente le modalità di elezio- 
ne del Sindaco e del Presidente del- 
la Provincia, ma ha cambiato di fat- 
to il rapporto tra l'esecutivo e i citta- 
dini. Ha cambiato anche il ruolo, la 
funzione oggettiva che Sindaco e 
Presidente svolgono all'interno del- 
l'Ente locale e alcune prime modifi- 
cazioni che nella 81 sono state co- 
munque inserite non sono state ca- 
paci di interpretare lungo tutta la 142, 
le novità che questa elezione diretta 
determina. 

Pensate al rapporto con i Segreta- 
ri, pensate al rapporto con l’appara- 
to così detto, ma con i dirigenti in pri- 
mo luogo. Non sono stati affrontati 
questi temi. 

Pensate le modificazioni introdot- 
te con la 241 per quanto riguarda 
l’accesso, la trasparenza, il procedi- 
mento amministrativo, tempi e indi- 
viduazione del responsabile, come 
hanno modificato la 142 e in che 
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misura! 

Pensate alle innovazioni introdot- 
te dal decreto legislativo 29. 

Pensate soprattutto alla 421: il Pre- 
sidente Padula si è soffermato su 
questo aspetto finanziario e ha ri- 
chiamato la necessità di un grande 
lavoro sulla finanza locale affinché si 
possa scrivere l'ordinamento più bel- 
lo e più avanzato possibile in teoria. 
Ma laddove non ci siano le risorse 
concrete per dare corpo e gambe a 
un ordinamento, il migliore che po- 
tremmo immaginare, voi capite bene 
che avremmo fatto un esercizio re- 
torico ma privo di incidenza concre- 
ta nella realtà. 

E se la 421 e il successivo decre- 
to attuativo hanno in qualche modo 
affrontato e risolto almeno a quella 
data, e a legislazione costituzionale 
e nazionale vigente, in qualche mi- 
sura soddisfacente o meno ma cer- 
to significativa, la finanza locale co- 
munale, non hanno praticamente af- 
frontato il tema della finanza provin- 
ciale, hanno lasciato irrisolto il tema 
della finanza delle Comunità monta- 
ne, ad esempio, che è uno dei gran- 
di buchi che voi avete di fronte nel- 
l'esercizio della vostra funzione di 
amministratori delle Comunità 
montane. 

Ecco quindi perché era necessa- 
rio ed opportuno che noi avessimo 
campo libero di fronte a noi e che il 
ripensamento sulla legge ordinamen- 
tale generale che regola la vita delle 
autonomie locali potesse farsi carico 
di tutte queste necessità salvaguar- 
dando, ripeto, l'impianto fondamen- 
tale disegnato dalla 142, si, ma pol 
innovandosi su tutta una serie di 
errori. 

Ad esempio, quali garanzie costi- 
tuzionali per il sistema delle autono- 
mie locali? 

Noi più di una volta abbiamo la- 
mentato l’invasività delle normative 
nazionali e regionali che hanno in 
molte, in tante e in troppe inaccetta- 
bili occasioni, mortificato la parola 
stessa di autonomia locale. 

Occorre pensare che questa è una 
delle modifiche che noi chiederemo 
nella Costituzione, attraverso proce- 
dure e griglie. 

Ancora: pensate alla faticosa e 
quasi inesistente attuazione dell'ar- 
ticolo 3 della 142 da parte non del. 
l’una o dell’altra regione italiana ma 
della quasi globalità (dico quasi per- 
ché negli ultimi tempi qualcosa si sta 
muovendo almeno come proposte di 
giunta delle varie Giunte regionali). 
Ne faceva riferimento il Presidente 
Padula, quando all’articolo 3 si dice 
che le Regioni hanno la competen- 
za di riattribuire funzioni in rapporto 


a popolazione-territorio; la dizione lì 


presente lascia un qualche margine | 


di equivoco, nel corso di questi quat- 
tro anni irrisolto, con letture diverse 
da parte del sistema delle autonomie 
locali o da parte delle Regioni, per- 
ché noi riteniamo che quella alloca- 
zione delle funzioni riguardi esclusi- 
vamente le funzioni proprie della Re- 
gione, in alcuni casi abbiamo regio- 
ni che pensano che invece tutte le 
funzioni del sistema locale, quelle re- 
gionali e quelle proprie delle autono- 
mie locali, Comuni e Province, pos- 
sano essere variamente allocate a 
seconda di un criterio che si riferisce 
appunto a popolazione-territorio. 
Ancora un'altra gravissima caren- 
za della 142: gli articoli 3, 9, 14, 15 
non hanno nessuna indicazione tem- 
porale del periodo assegnato alle Re- 
gioni per legiferare né vi è prevista 
nessuna misura surrogatoria in caso 
di inadempienza regionale. Questo è 
per noi una cosa inaccettabile, a le- 


gislazione vigente e a legislazione ; 


cambiata. Noi non dobbiamo in alcu- 
na maniera mortificare le competen- 
ze regionali ma non possiamo accet- 
tare che inadempienze regionali im- 
pediscano al sistema delle autono- 
mie locali di potere svolgere compiu- 
tamente le funzioni a cui esso è evi- 
dentemente chiamato dall’ordina- 
mento nazionale e comunque dai bi- 
sogni della gente sulla base del prin- 
cipio di sussidiarietà a cui anche il 
Presidente Padula faceva rife- 
rimento. 

Ancora tra i temi irrisolti. Le realtà 
comunali sono enormemente diver- 
se: ci sono i piccoli Comuni di 50, 
100, 200 abitanti dell'arco alpino e di 
alcune parti dell'Appennino, e ci so- 
no le grandi metropoli. 

E allora, fermo restando il fatto che 
l'articolo 9 dice chiaramente come i 
Comuni siano Enti ed istituzioni a 
competenza generale, però nella 
realtà c'è la scissione tra un poten- 
ziale esercizio di funzioni e la concre- 
ta possibilità di esercitare queste 
funzioni. 

E allora bisogna rivedere critica- 
mente la 142 che pur ipotizza nel suo 
articolato possibili forme di collabo- 
razione tra i piccoli Comuni, ma non 
dà incentivi, non individua strumenti 
che tendano a favorire questa aggre- 
gazione di esercizio associato di fun- 
zioni e quindi qui è opportuno pen- 
sare a meccanismi attraverso ) qua- 
li, senza mettere in discussione la 
competenza ordinamentale dei Co- 
muni, si incentivi, si orienti ad un 
esercizio associato di queste funzioni 
perché si individuino, si trovino so- 
glie minime sulla base delle quali sia 
concretamente possibile dare segui- 


Parla il Prof. Marcello Panettoni, Presidente dell’UPI e Presidente della Sot- 
tocomissione ‘‘Area ordinamentale” nella ‘Commissione Maroni" 


to all'organizzazione di servizi nei 


confronti delle popolazioni che rap- 
presentate in maniera efficace ed ef- 
ficiente. 

Sulla base delle modificazioni del- 
la 81 è necessario ripensare all’at- 


tuale articolazione dei poteri di Giun- | 


ta e Consiglio. Una elezione diretta 
di Sindaco e Presidente, con il rap- 
porto mutato della Giunta con il Con- 
siglio, della composizione stessa del- 
la Giunta, impone anche un ripensa- 
mento che dia maggiori possibilità 
operative alle Giunte e ai Sindaci e 
Presidenti ma nel contempo aumenti 
la capacità ispettiva dei Consigli, di 
orientamento e dibattito sulle grandi 
questioni. 

Voglio dire che tutti apparteniamo 
a maggioranza o minoranza a secon- 
da di dove siamo stati eletti e molto 
spesso le Commissioni di indagine o 
di inchiesta vengono vissute nei no- 
stri Consigli come un tentativo delle 
minoranze, qualunque esse siano, di 
destra, di sinistra, di centro, di distur- 
bare le Giunte. Bisogna per un ver- 
so smitizzare questo fenomeno e, 
mentre diamo agli esecutivi una 
maggiore possibilità operativa, con- 
sentire che queste Commissioni pos- 
sano essere istituite con il voto an- 
che di una minoranza qualificata, 
perché se noi riconosciamo agli ese- 
cutivi maggiori possibilità operative, 
non possiamo privare i Consigli di 
volta in volta su alcune questioni di 
un certo rilievo, di istituire Commis- 
sioni che possano conoscere la con- 
creta attuazione da parte delle Giun- 
te degli adempimenti di Governo. 

Ancora sui servizi, c’è la necessi- 
tà di fare una riflessione generale an- 
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che in rapporto alla normativa euro- 


: pea sul come vanno sviluppati e ge- | 


stiti i servizi locali e chiarire la vicen- 
da dei consorzi intercomunali che la 
dizione della 142 oggi oggettivamen- 


i te lascia in un margine di ambiguità, 


e non ho difficoltà a dire che in pro- 
spettiva si può anche pensare che 
entro un certo periodo di tempo si 
tenda a separare la funzione di Go- 


verno e di indirizzo dai momenti ge- | 


stionali. 

Inoltre ci siamo lamentati del fatto 
che la 142 è una legge, in alcune oc- 
casioni eccessivamente normativa: 
molto spesso i nostri Statuti hanno 


i dovuto ricopiare semplicemente pas- 


saggi interi della 142 negando, di fat- 
to, una potestà statutaria, cioè la no- 
stra possibilità concreta di determi- 
nare le modalità di funzionamento ef- 


fettivo della nostra macchina ammi. | 


nistrativa; noi quindi chiediamo che 
da parte dello Stato e da parte delle 
Regioni si possa innovare anche il 
modo di legiferare oppure rivedere 
criticamente la legislazione esisten- 
te in maniera tale che si fissino le 
questioni fondamentali e inderogabili 
attraverso la quali una funzione do- 
vrà essere esercitata affidando poi a 
Comuni e Province e Comunità mon- 
tane, una possibilità di autonorma- 
zione che concretamente può esse- 
re di volta in volta scelta in rapporto 
alle situazioni concrete. 

E infine alcune cose ultime di gran- 
de rilievo alle quali ho fatto riferimen- 
to: funzione dei Segretari Comunali 
e Provinciali, organizzazione dei con- 
trolli, finanza locale e poi un accen- 
no alle Comunità montane visto che 
questo soprattutto è il Convegno del- 
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le Comunità montane. 

Controlli. Noi non possiamo accet- 
tare la permanenza dei Comitati di 
Controllo così come sono oggi orga- 
nizzati con l'obbligo alla trasmissio- 
ne di una quantità infinita di atti an- 
che dopo la 142 e con un esercizio 
della funzione di controllo da parte 
dei Comitati stessi che molto fre- 
quentemente entra non già sugli 
aspetti informali ma addirittura negli 
aspetti di merito. 

È patrimonio della nostra esperien- 
za quotidiana di amministratori il ve- 
dere continuamente atti rinviati o 
bocciati per un eccesso di controllo 
da parte dei Comitati per cui a noi 
non rimane che l'eterna alternativa: 
o facciamo ricorsi al TAR o dobbia- 
mo soggiacere a queste cose. 

Noi non vogliamo sfuggire alla ne- 
cessità di avere controlli seri e rigo- 
rosi ma riteniamo che debbano es- 
sere, in attesa di una riforma anche 
qui dell'art. 130 della Costituzione, 
configurati in una maniera diversa; ri- 
teniamo che già da oggi si possa e 
si debba profondamente innovare il 
contenuto del controllo da parte dei 
Comitati. Ad essi devono essere in- 
viati solo atti veramente fondamen- 
tali delle autonomie locali: gli Statu- 
ti, Regolamenti, i Bilanci preventivi 
e consuntivi, forse anche l’assunzio- 
ne dei mutui, ma i mutui sono già 
iscritti nei bilanci preventivi e consun- 
tivi per cui anche su questo si può 
| sollevare qualche dubbio e rispetto 
a questi atti il Comitato di Controllo 
non abbia più il potere di annulla- 
mento ma tutt'al più di richiamo cir- 
ca presunte indicazioni di illegittimi- 
tà che i Consigli Comunali dovranno 
poi riesaminare o adeguarsi oppure 
trovarsi gli atti inviati a un organo tu- 
torio tipo la Corte dei Conti. 

Questo sì ma non altro, non più di 
questo. 

Con i controlli spostati sempre di 
più all’interno delle strutture e affida- 
ti, per gli aspetti di merito, alla re- 
sponsabilità dei dirigenti, per il con- 
trollo di legittimità amministrativa a 
una rinnovata e potenziata funzione 
dei Segretari comunali e provinciali 
che devono essere sempre più lo 
strumento di consulenza interna e di 
indirizzo amministrativo oltre che di 
verifica di legittimità perché possano 
dare certezza e regolarità agli atti 
che noi siamo chiamati a compiere. 

Ecco quindi l'incrocio profonda- 
mente modificante della 142 tra con- 
trolli interni ed esterni e funzione e 
ruolo dei Segretari comunali e pro- 
| vinciali. 
| Nel lavoro che abbiamo fatto nel- 
| la Commissione ordinamento per 
| quanto riguarda le Comunità monta- 


ne, abbiamo teso a salvaguardare 
quanto conquistato con la 142 da 
parte delle Comunità montane per- 
ché riteniamo che sia un punto di ap- 
prodo utile e positivo per l’articolazio- 
ne dei poteri locali e territoriali del no- 
stro Paese. 

lo non voglio diffondermi più di 
troppo su questo aspetto dopo che 
appunto vi ho detto come a mio av- 
viso si debba concordarci. Voglio 
semplicemente dire che anche a ta- 
le riguardo le innovazioni devono es- 
sere fatte per consolidare la funzio- 
ne delle Comunità montane, non già 
per mettere in discussione la loro na- 
tura di Ente locale che nasce su ba- 
se associativa, che svolge funzioni ti- 
picamente montane, di gestione ag- 
gregata di servizi eventualmente af- 
fidati dai singoli Comuni e le Comu- 
nità montane sono prevalentemente 
costituite da piccoli Comuni. 

Ci sono piccoli Comuni anche nel- 
le pianure lombarde o piemontesi, 
ma i piccoli Comuni sono prevalen- 
temente montani in tutto il territorio 
nazionale oltre che essere in alcuni 
casi, perché no? anche il primo ipo- 
tetico percorso di un processo anche 
di lungo periodo che possa portare 
in alcuni casi alla fusione di due o più 
Comuni in un unico Comune mag- 
giore. E questo sarà tanto più possi- 
bile quanto più in questo caso le Co- 
munità montane non abbiano dimen- 
sioni enormi ma siano invece più ri- 
Strette. 

Ma per quanto riguarda il loro 
esercizio di Ente locale sarà oppor- 
tuno che le leggi regionali cui è affi- 
data questa responsabilità possano 
raccogliere l'esigenza di rafforzare la 
dignità delle Comunità montane rico- 
noscendo ad esse una precisa distin- 
zione tra funzione propria, funzioni 
attribuite da legge statale e regiona- 
li, funzioni delegate. Un riconosci- 
mento di una autonomia statutaria ef- 
fettiva perché anche quest'Ente lo- 
cale, ancorché elettivo di secondo 
grado, abbia una possibilità di una 
autentica organizzazione autonoma, 
che venga risolto il problema dell’au- 
tonomia regolamentare, dell’autono- 
mia finanziaria a cui facevo prima ri- 
ferimento. 

Troppo le Comunità montane so- 
no affidate ai finanziamenti straordi- 
nari delle leggi regionali o ai trasfe- 
rimenti del momento nazionale, sen- 
za avere trovato uno spazio di garan- 
zia finanziaria che per le funzioni ti- 
picamente montane abbia la dignità 
di un flusso finanziario che arriva con 
certezza tutti gli anni, in maniera che 
non siamo sempre o non siate sem- 
pre affidati ai programmi mutevoli 


per tante e diverse molto spesso 0g- | 


De 


gettive ragioni dello Stato, delle Re- 
gioni; un'autonomia anche per quan- 
to riguarda la gestione del proprio 
personale. 

Ecco quindi gli spazi che noi rite- 
niamo di dovere riconoscere nella 
Commissione ordinamento. 

E infine consentitemi un'ultima 
battuta che è a metà strada tra il Pre- 
sidente della Commissione Ordina- 
mento e il Presidente dell’UPI che 
già sta lavorando, in accordo colla 
Presidenza dell'UNCEM. 

Mi riferisco a quanto potremo tra- 
sferire nella scheda Comunità mon- 
tane della nostra Commissione Na- 
zionale ma anche a quanto è conte- 
nuto nell'articolo 14 della 142 e nel- 
l'articolo 7 della 97. 

Nell'articolo 7 c'è un potenziale 
conflitto tra funzioni delle Comunità 
montane e funzioni provinciali che in- 
vece il buon senso e la volontà di col- 
laborare può risolvere agevolmente. 

Quando parla cioè di difesa del 
suolo e ambiente genericamente det- 
to, la 97 attribuisce direttamente al- 
le Comunità montane la responsabì- 
lità, la funzione e la competenza in 
queste materie, ma non si può di- 
menticare che all'articolo 14 della 
142, legge ordinamentale fondamen- 
tale del sistema delle autonomie lo- 
cali, queste stesse competenze so- 
no attribuite alle Province come fun- 
zioni proprie delle Province. 

Su questa, come su altre questio- 
ni, un accordo in questo senso mi 
sembra che già sia stato raggiunto in 
questi giorni. 

Noi diciamo che, ferma restando 
l'attribuzione e la funzione ordina- 
mentale alle Province, queste eser- 
citeranno tale funzione valorizzando 
al massimo il ruolo di proposta di 
concorso alla programmazione che le 
Comunità montane, per la parte di 
territorio ad esse riferita, possono 
produrre e poi potranno affidare addi- 
rittura compiti esecutivi su queste 
materie alle stesse Comunità montane 
approvando prima i piani, poi affidan- 
do eventualmente alle stesse Comu- 
nità montane gli aspetti operativi. 

lo vi posso dire che, come Presi- 
dente della Provincia di Perugia, nel 
mio Statuto questa indicazione l'ho 
esplicitamente messa a testimonian- 
za, ripeto, dicome quando il sistema 
delle autonomie locali ha modo di 
dialogare al suo interno, soluzioni 
laddove c'è una volontà positiva pos- 
sono essere sempre individuate per 
cercare di trovare le più opportune 
forme di funzionamento delle nostre 

istituzioni nell'interesse comune dei 
cittadini che noi amministriamo. 

Vi ringrazio e vi rinnovo gli auguri 
di buon lavoro. 


Dr ANTONIO BOCCIA 
Presidente della Conferenza delle 
Regioni 


lo, anche per far recuperare tem- 
po al dibattito, andrò per sintesi. 

Non vi è dubbio, anche per le vi- 
cende di questi ultimi giorni, che stia- 


mo vivendo una fase cruciale della & 


vita dell’Italia e una domanda forte 
sale dal Paese: quella revisione dei 
meccanismi della rappresentatività e 
dell’architettura istituzionale della 
prima Repubblica. Pensavamo, era- 
vamo convinti — soprattutto noi Re- 
gioni — che questa legislatura fos- 
se quella di svolta e avevamo forte- 
mente creduto che nei primi cento 
giorni di Governo si potessero porre 
in essere quelle annunziate riforme 
in senso regionalista e di ispirazione 
federalista dello Stato moderno. Pur- 
troppo lo stato di avanzamento del 
processo di riforma costituzionale ed 
istituzionale, anziché fare dei passi 
avanti, fa dei passi indietro e anche 
quelle timide riforme che erano sta- 
te proposte dai Ministri Urbani e Spe- 
roni hanno trovato prima nel Gover- 
no e poi nel Parlamento delle forti re- 
sistenze. Financo la legge elettorale 
per il rinnovo dei Consigli regionali, 
che sembrava essere arrivata ad un 
qualche approdo, abbiamo visto poi 
come in queste ultime ore abbia in- 
vece non solo un momento di rallen- 
tamento ma, addirittura, subisca una 
retromarcia. 

Due notazioni farei su questo: guai 
a noi a ritenere che in un momento 
nel quale vi sono queste difficoltà 
possano essere poche persone o, 
peggio, una sola persona a risolve- 
re i mali del Paese. Questo, anzi, è 
proprio il momento più forte e più al- 
to nel quale il sistema delle autono- 
mie e dei pesi e dei contrappesi del- 
la vita della Nazione devono metter- 
si in sinergia per concorrere a risol- 
vere i problemi. Questa assemblea 
cade in un momento nel quale que- 
sta affermazione va fatta con forza 
perché i tentativi di scardinare il si- 
stema democratico sono latenti e noi 
abbiamo le responsabilità, così come 
siamo riuniti qui oggi, di dire invece 
che è proprio attraverso questa rap- 
presentatività e attraverso il mondo 
delle autonomie che si può costruire 
lo Stato moderno non sopprimendo- 
lo e vanificando la portata. Dunque 
dobbiamo chiedere — Regioni e si- 
stema delle autonomie locali — di 
partecipare al processo di riforma. 
Purtroppo questo non è avvenuto, 
non sta avvenendo e dunque mi pa- 
re che la prima notazione da fare sia 
questa forte richiesta. Le Regioni 
l'hanno fatta e la fanno attraverso lo 


Antonio Boccia, Presidente della 
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strumento della conferenza Stato- 
Regioni. 

La seconda notazione — atteso 
anche il momento che viviamo — è 
necessaria, è d'obbligo: non possia- 
mo immaginare che in una fase co- 
stituente possano essere fatte rifor- 
me così profonde da chi non rappre- 
senta almeno la maggioranza del 
Paese. Il sistema maggioritario risol- 
ve per qualche verso i problemi del- 
la governabilità, ma non risolve sem- 
pre e necessariamente i problemi 
della rappresentatività. Quando una 
minoranza, pur non avendo i numeri 
in Parlamento, pretende di imporre 
un regime, evidentemente questo si 
scontra con la piazza ed è quello che 
purtroppo sta accadendo. E se io im- 
magino che la riforma regionale, sul- 
la quale lavora anche una parte del- 
l'attuale maggioranza di Governo, 
mira ad attribuire in qualche caso a 
quella forza politica, o a quel grup- 
po di partiti che si coalizzano con il 
25 per cento dei voti, la possibilità di 
avere il 51 per cento dei consiglieri 
regionali, noi comprendiamo come le 
esigenze del maggioritario e della 
governabilità si scontrano poi con le 
oggettive difficoltà di immaginare si- 
stemi moderni di rappresentatività. E 
dunque allora non possiamo non sot- 
tolineare — atteso anche che si apre 
una crisi in questi giorni — che il frut- 
to conclusivo debba essere necessa- 
riamente il ritrovarsi di larghe mag- 
gioranze istituzionali in grado di da- 
re regole nuove che tengano conto 
di questi principi ma non a colpi di 
emozioni televisive o a colpi di mag- 
gioranza, ma con una larga parteci- 
pazione dei cittadini e delle istituzio- 
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ni e delle forze che li rappresentano. 
In questo contesto il lavoro che noi 
stiamo facendo come conferenza dei 
Presidenti delle Regioni ha posto due 
grandi questioni: la prima riguarda il 
rapporto tra poteri regionali, tra Re- 
gioni e Stato centrale; la seconda, 
più volte richiamata negli interventi 
di Padula e di Panettoni, ma anche 
nelle introduzioni fatte dai rappresen- 
tanti dell'UNCEM, riguarda rapporti 
tra Regione e sistema delle autono- 
mie locali. 

Dirò pochissime cose sulla prima 
questione ma essenziali. Rapporto 
tra poteri regionali e poteri centrali. 
E necessario definire gli ambiti di 
competenza delle Regioni e dello 
Stato centrale anzitutto: è necessa- 
rio che si realizzi effettivamente, do- 
po 25 anni, l'autonomia regionale at- 
traverso il riconoscimento di una so- 
stanziale autonomia fiscale e finan- 
ziaria delle Regioni: è necessario che 
il coordinamento tra legislazioni re- 
gionali e legislazione nazionale trovi 
una sede nella quale ciò possa av- 
venire. lo rinvio, per la parte della 
competenza, a tutto ciò che ha fatto 
la Commissione bicamerale. Le Re- 
gioni, credo anche il sistema delle 
autonomie, si ritrovava largamente in 
quel lavoro. Sottolineo l’importanza 
della cosiddetta inversione del 117 e 
mi fermo qui e cioè alla necessità 
che vengano predeterminate le ma- 
terie di stretta competenza dello Sta- 
to centrale lasciando alle Regioni tut- 
ta la competenza residuale genera- 
le. E un principio ormai largamente 
condiviso ed affermato che riprende 
quello di sussidiarietà che poi deve 
valere sia nei confronti delle Regio- 
ni da parte dello Stato centrale ma 
deve valere da parte delle Regioni 
nei confronti del sistema delle auto- 
nomie locali. i, 

Autonomie fiscali. E ormai opinio- 
ne comune che non vi può essere 
autonomia politico amministrativo se 
non vi è una entrata autonoma da co- 
loro che quella politica e quegli indi- 
rizzi devono realizzare. Questo com- 
porta un'altra affermazione forte, 
quella della responsabilizzazione dei 
pubblici amministratori: ma nessuno 
di noi vuole rinunciare a questa re- 
sponsabilità. Sia data alla Regione la 
possibilità di avere questa responsa- 
bilità di imporre. Per certi versi noi 
Regioni da questo punto di vista sia- 
mo indietro rispetto ai Comuni, le Co- 
munità montane, le Province. Inve- 
ce credo che un sistema moderno 
debba fondarsi su questa responsa- 
bilità degli amministratori che, do- 
vendo porre in essere un indirizzo 
politico e una attività amministrativa, 
hanno bisogno di confrontarsi con i 


PREMESSO 


CHE la legge 31 gennaio 1994, n.97, 
‘‘Nuove disposizioni per le zone mon- | 


| tane” stabilisce la concorrenza di Sta- 

to, Regioni, Province autonome ed Enti 
| locali, per realizzare la salvaguardia e 
| la valorizzazione delle zone montane 
| ex art. 44 cost., quali finalità di premi- 
. nente interesse nazionale; 


CHE in particolare le Regioni e le 
Province autonome per lo sviluppo glo- 
| bale della montagna concorrono alla 
tutela e valorizzazione del proprio ter- 
ritorio montano mediante l'attuazione 
di interventi previsti in azioni organiche 
e coordinate riguardanti i profili terri- 
toriale, economico, sociale e cultura- 
le, e comprese nel quadro delle 
| iniziative comunitarie europee fonda- 
te sul principio di sussidiarietà; 


CHE la normativa evidenzia il ruolo 
centrale della programmazione econo- 
mica per realizzare una politica omo- 
genea per la montagna pur nella 
considerazione delle oggettive diversi- 
tà territoriali e delle differenti condizioni 
legislative e finanziarie delle realtà re- 
gionali; 

CHE le Comunità montane concor- 
rono mediante i piani di sviluppo socio- 
economico e le consultazioni previste 
dall'art. 4.6 della Carta Europea del- 
l'autonomia locale firmata a Strasbur- 
go il 15 ottobre 1985 e ratificata con | 
legge 30 dicembre 1989, n. 439; 


CHE al fine di tenere in considera. | 
zione anche le esigenze dei territori 
montani, eventualmente non rientran- 
ti negli ambiti delle Comunità monta- 
ne, è necessario recuperare la, 
rilevanza di tutte le zone montane, di- | 
sciplinando le modalità di partecipazio- 
ne degli enti esponenziali di tali territori 
alla politica dello sviluppo montano e 

| individuando i meccanismi di coordina- 
mento con le comunità medesime. 


CONSIDERATA L'ESIGENZA 

| — di una concertazione program- 
matica tra il livello regionale e quello | 
locale per l’attuazione del quadro or- | 
| dinamentale e funzionale rappresenta. | 
to dalia ‘‘97"', tenendo conto: 

a) dei principi stabiliti dal grande pro- | 
cesso di riforma delle Autonomie locali | 
e in particolare dei compiti attribuiti al | 
legislatore regionale dall'art. 3 della L. | 
142/90 per l'organizzazione e gestio. | 
ne del proprio assetto amministrativo | 
territoriale; pe 

b) della necessità di procedere al| 
riordino delle Comunità montane ex | 
art. 61 L. 142/90, allo scopo di promuo- | 
vere nel migliore dei modi la valorizza- | 
| zione delle zone montane, l’esercizio | 


| dosi del contributo della corrisponden- 


associato delle funzioni comunali, non- 
ché la funzione di tutti o parte dei Co- | 
muni associati; 

c) della evoluzione degli interventi | 
della CEE, sempre più fondati sulla | 
concreta programmazione degli obiet- 
tivi e dei progetti attribuiti alla respon- | 
sabilità delle autorità pubbliche locali 
e, per quanto riguarda le zone monta. | 
ne, finalmente avviati alla definizione 
di una politica europea per la 
montagna; 

d) della opportunità dì stabilire uni- 
formi linee di indirizzo operativo e di | 
confronto con gli organismi comunita- | 
ri europei e quelli statuali, nella defini- 
zione e presentazione degli strumenti : 
programmatici di attuazione delle ini- | 
ziative e dei provvedimenti loro 
spettanti; 

e) della determinazione puntuale | 
delle misure legislative e/o amministra. | 
tive attribuite dalla L. 97/94 al livello re- ‘ 
gionale; 


tl — di un’azione comune delle Re- 
gioni e dell'UNCEM nei confronti del- 
lo stato per l’attribuzione di risorse 
sufficienti ad una concreta azione di 
sviluppo ed al raggiungimento degli | 
obiettivi di crescita civile e sociale del- | 
la montagna, sottolineando in partico. ! 
lare la necessità che venga| 
congruamente finanziato il fondo na- 
zionale per la montagna ex artt. 2 e 25 | 
della legge n. 97/94, senza di che ver- 
rebbe vanificato il ruolo di stimolo allo | 
sviluppo della montagna affidato alla | 
stessa L. 97/94. 


Tutto ciò premesso, considerato e | | 
fatto parte integrante della presente | 
intesa, 


TRA LE PARTI SI CONCORDA | 
QUANTO SEGUE: | 


A) la Conferenza dei Presidenti del- 
le Regioni e l'UNCEM si impegnano ad 
una consultazione reciproca allo sco- 
po di definire le linee di indirizzo ope- | 
rativo e di confronto con gli organismi 
statuali e comunitarì europei, in attua- ! 
zione della L. 97/94. 


B) ciascuna Regione si impegna a 
dare attuazione alla L. 97/94, avvalen- 


te Delegazione regionale dell'UNCEM 
in merito ai provvedimenti amministra- 
tivi e legislativi da emanare; 


C) le materie che in particolare for- | 
meranno oggetto di confronto tra cia- 
scuna Regione e la rispettiva 
Delegazione Uncem regionale sono: |! 
1) il riordino delle Comunità monta- 
ne ex art. 61, secondo comma della L. 


142/90; 3 4 
2) il contenuto del piano pluriennale 


| nismi tramite i quali 


IL PROTOCOLLO D’INTESA REGIONI-UNCEM 


firmato a Perugia per l’attuazione delle leggi n. 142/90 e n. 97/94 


e il suo rapporto con la programmazio- 
ne di livello superiore nonché i mecca- 
le Comunità 
montane concorrono a quest’ultima; 

3) gli strumenti per la definizione de- 
gli interventi speciali di cui alla L. 97/94 
che costituiscono specifiche azioni pro- 
gettuali da finanziare con il ‘‘Fondo 
speciale per la montagna’; 

4) gli interventi per i quali la L. 97/94 
rinvia a provvedimenti regionali e in 
particolare: 

a) il riordino della disciplina delle or- 
ganizzazioni montane (v. art. 3); 

b) gli interventi ambientali (v. art. 7); 

c) le forme di gestione del patrimo- 
nio forestale (v. art. 9); 

d) interventi contributivi per allaccia- 
menti telefonici e potenziamento del- 
| le linee elettriche a case sparse e 
piccoli agglomerati (v. art. 10); 

e) l'esercizio associato di funzioni e 
i gestione associata di servizi pubblici 


\ (v. art. 11); 


f) la cassazione degli usi civici (v. art. 
12); 

g) l'agevolazione delle operazioni 
d'acquisto dei terreni (v. art. 13); 

h) le direttive di indirizzo per il decen- 
tramento di attività e servizi (v. art. 14); 

i) l'individuazione dei centri abitati 
per le agevolazioni ai piccoli impren- 
ditori commerciali (v. art. 16); 

1) gli incentivi alle pluriattività (v. art. 
17); 

m) gli incentivi per l'insediamento in 
zone montane (v. art. 19); 

n) gli accordi di programma per un 
equilibrato sviluppo territoriale dell’of- 
ferta di scuola materna e dell'obbligo 


i mei Comuni montani (v. art. 20); 


o) le deroghe in materia di trasporti 
(v. art. 23); 

p) l'organizzazione informatica e te- 
lematica (v. art. 24); 


D) le Regioni, in applicazione dei 
principi fissati dalla Carta europea del- 
l'autonomia locale, sono impegnate a 
riconoscere e promuovere la più am- 
pia autonomia, sia politica, che orga- 
nizzativa, che finanziaria, delle 
collettività locali. 
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cittadini elettori in termini di respon- 
sabilità e di risposta, di costi e bene- 
fici, di entrate e di uscite. È uno dei 
principi forti che dobbiamo afferma- 
re in questa riforma insieme, eviden- 
temente, a quello della perequazio- 
ne che metta in condizione la comu- 
nità nazionale di esercitare solidarie- 
tà nei confronti delle cosiddette aree 
depresse o comunque delle realtà 
più svantaggiate secondo i principi 
costituzionali. Quindi, quote di tribu- 
ti nazionali che devono rimanere nel- 
le casse regionali, tributi regionali e 
poi un fondo perequativo. 

Le stesse considerazioni valgono 
per le autonomie finanziarie della Re- 
gione. Il 93 per cento praticamente 
delle entrate e dei trasferimenti era- 
riali è a destinazione vincolata: pos- 
siamo comprendere come sia difficile 
anche per le Regioni poter sviluppa- 
re autonomamente un indirizzo di 
programmazione e di legislazione se 
le risorse che vengono attribuite alle 
Regioni dallo Stato centrale sono a 
destinazione vincolata. Se compren- 
diamo le quote dei mutui che — chi 
più chi meno — bisogna pagare per 
il risanamento o per i ripiani dei di- 
savanzi, noi oggi registriamo come 
non ci sia più una quota di flessibili- 
ta nei bilanci regionali in quanto è tut- 
ta finanza di trasferimento a destina- 
zione vincolata. Anche questo non 
tende allo stato delle autonomie ed 
è su questo che evidentemente do- 
vremo fare una battaglia. 

Qui i gruppi di lavoro del cosiddet- 
to Comitato Speroni (perché di Co- 
mitati ce ne sono parecchi di risulta- 
ti pochi) hanno fatto fare qualche 
avanzamento al processo se non al- 
tro dialettico però permangono atteg- 
giamenti di chiusura e qualche volta 
di arroganza; lo dico da Presidente 
non solo della Conferenza dei Presi- 
denti delle Regioni, lo dico da Presi- 
dente della Regione Basilicata e lo 
dico qui in Umbria: è arrogante rite- 
nere di poter passare sulla storia dei 
popoli, sulla cultura dei popoli, pre- 
vedendo fusioni, frutto di fantasia, 
che non hanno alcun riscontro non 
solo nella volontà popolare ma anche 
certe volte nella geografia. Ora noi 
abbiamo detto con forza, proprio per- 
ché abbiamo queste preoccupazio- 
ni, che anche lo Stato moderno in 


senso autonomista, regionalista, di |f 


ispirazione federalista, ha bisogno di 
un momento centrale nel quale la le- 
gislazione regionale e la legislazio- 
ne nazionale possano trovare il loro 
punto di coordinamento. Questo per 
noi è la Camera delle Regioni ed è 
l’unico punto di discordanza con la 
Commissione Jotti. Noi insistemmo 
moltissimo nelle nostre audizioni e in 
quel documento questa previsione 


purtroppo non c'è. Noi vi ritorniamo 
con forza, pare che alla Commissio- 
ne Speroni il dibattito oggi incomin- 
cia ad andare in questa direzione. Ci 
auguriamo che si concluda perché la 
Camera delle Regioni è il momento 
nel quale lo Stato delle autonomie at- 
traverso le Regioni si realizza com- 
piutamente e coordina la sua attività. 

Ecco ho ripreso sinteticamente 
queste tre questioni: competenze, 
autonomia fiscale e finanziaria, mo- 
mento di coordinamento. Qui è la 
possibile risoluzione dei rapporti tra 
Stato centrale e Stato regionale ed 
è l'avvio di una riforma in senso ef- 
fettivamente regionale della nostra 
architettura istituzionale, è l'avvio di 
quello che si dice il vero federalismo. 

Certo le Regioni non possono fa- 
re questo ragionamento nei confronti 
dello Stato centrale se poi, anche 
con un pizzico di autocritica, non fan- 
no questo ragionamento verso il si- 
stema delle autonomie. Lo voglio di- 
re io, prima che avanzi nel dibattito 
di questa giornata; però è anche ve- 
ro che, se nei rapporti tra lo Stato 
centrale e le Regioni vale una forte 
distinzione delle competenze, è an- 
che vero che tra Regioni e sistema 
delle autonomie locali deve valere 
una fortissima integrazione proprio 
perché vi è una netta distinzione tra 
il momento della legislazione e della 
programmazione e quello della ge- 
stione. Un sistema di integrazione 
forte, un grado di integrazione forte, 
che sotto questo profilo la legge 142 
favorisce, ed una corretta applicazio- 
ne dell’articolo 3 favorirebbe. Ora qui 
non bisogna nemmeno generalizza- 
re perché ci sono Regioni che han- 
no applicato correttamente l'articolo 
3, ci sono Regioni che non lo hanno 
applicato correttamente, ci sono Re- 
gioni che non lo hanno applicato af- 
fatto. Però nell'articolo 3 vi è in nu- 
ce l’idea che la Regione possa de- 
terminare la dimensione degli inte- 
ressi, individuare chi deve risponde- 


re a quegli interessi secondo il prin- 
cipio della sussidiarietà e in qualche 
modo individuare anche la titolarità 
degli Enti locali a rispondere a que- 
gli interessi. 

Le modalità di esercizio e la pro- 
grammazione dell’uso delle risorse 
sul territorio regionale. E il tentativo 
di realizzare un ordinamento com- 
prensivo di tutti i momenti e i centri 
di autonomia presenti nel sistema 
delle autonomie territoriali e di quel- 
la regionale. Ora qui ho visto che Pa- 
dula vî ha molto insistito: ritorna il so- 
spetto che le Regioni si pongano co- 
me sovraordinate. E in questa loro 
posizione di richiesta di potere ordi- 
namentale del sistema delle autono- 
mie possono essere peggiori dello 
Stato centrale. Noi non dobbiamo di- 
viderci, sarebbe un grandissimo er- 
rore, perché offriremmo il destro a 
chi vuol paralizzare ancor più il pro- 
cesso di decentramento e di valoriz- 
zazione delle autonomie. Coopera- 
zione e collaborazione, non sovraor- 
dinazione, né affievolimento delle ga- 
ranzie costituzionali riconosciuto al- 
le altre autonomie. Però si avverte il 
bisogno, nel rapporto tra Regioni e 
sistema delle autonomie ed Enti lo- 
cali, di una complementarietà e di 
una sussidiarietà più forte. Un ripar- 
to funzionale delle competenze ver- 
ticale e residuale che parta dal bas- 
so secondo il principio proprio della 
sussidiarietà. Non abbiamo distinzio- 
ni da questo punto di vista; forse tra 
idealità e prassi c'è qualche distin- 
zione ma qui dobbiamo lavorare in- 
sieme per rimuovere anche quelle in- 
crostazioni che qua e là nelle Regio- 
ni italiane ancora vi sono. Una cor- 
retta applicazione — hanno ragione 
sia Panettoni che Padula — dell’ar- 
ticolo 3 della legge 142 risolverebbe 
bene questi problemi. Poi credo che 
dovremmo fare anche noi, come or- 
ganizzazioni rappresentative di Co- 
muni, Province, Comunità montane 
e Regioni, un lavoro per offrire un 
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servizio di applicazione e di interpre- 
tazione dell'articolo 3. 

Ecco qui il mio saluto in questo 
quadro di riferimento, il mio contribu- 
to al vostro dibattito, per schemi, per- 
ché ho visto che la mattinata trascor- 
re veloce. In questo spirito di colla- 
borazione e proprio in questo inten- 
to di mettere in sinergia le nostre for- 
ze, la conferenza dei Presidenti del- 
le Regioni e l'UNCEM hanno predi- 
sposto un protocollo d'intesa, che sa- 
rà sottoscritto proprio qui, dopo il mio 
intervento, con una forma solenne, 
che vale, evidentemente, soprattut- 
to per le Regioni; ma alla fine di que- 
sta legislatura lasceremo un docu- 
mento forte a quelli che prenderan- 
no il testimone, un protocollo d'inte- 
sa che spinge forte per l'attuazione 
della riforma della legge sulla mon- 


problema ma una risorsa da valoriz- 
zare da parte dello Stato, delle Re- 
gioni, del sistema delle autonomie, in 
questo principio di differenza di ruo- 
li e di funzioni, però, con complemen- 
| tarietà e sussidiarietà. lo credo che 
quando, con il Presidente Gonzi, fir- 
meremo questo protocollo avremo 


tagna non più considerata come un | : È 
9 P i Abbiamo firmato questo protocolio 


| dato due segnali: uno sulla volontà i 


reale delle Regioni di attuare la 97 e 
l'altro significativo, perché sgombra 
tanti equivoci e tanti dubbi sul valo- 
re e sul riconoscimento del ruolo che 
i le Regioni fanno delle Comunità 
| montane. Abbiamo voluto la firma di 
| questo protocollo, ne abbiamo a lun- 
go discusso perché potesse servire 
anche a fugare questi ulteriori dubbi 
| che vi sono. Dobbiamo trovare nella 
giusta applicazione della 142 e nel- 
| la corretta interpretazione dei rappor- 
| ti tra Regione e sistema delle auto- 
nomie, il modo di valorizzare le Co- 
munità montane, per il servizio im- 
portante e forte che attuano, non sol- 
tanto nelle aree di montagna, ma per 
l'intera architettura istituzionale del 
nostro Paese. 


On. FERDINANDO FACCHIANO 
(che presiede) 


Ringraziamo il Presidente Boccia, 
perché con questa comunicazione 
ha dato con molta chiarezza i risul- 
tati di un lavoro che si è portato avan- 
ti con costanza e con impegno da 
parte delle Regioni e dell’UNCEM. Il 
documento che ora sarà firmato se- 
gna veramente una svolta nella sto- 
ria di questi rapporti. Storia anche 
travagliata molte volte, alla quale og- 
gi si pone un punto fermo che certa- 
mente darà a questa assemblea il va- 
lore storico di un riconoscimento che 
V’UNCEM, con le Comunità montane, 
ha voluto avere da sempre, da quan- 
do sono sorte le Comunità montane 
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e che oggi trova la sua formale so- 
lenne consacrazione (viene firmato il 
Protocollo, n.d.r.). 


GUIDO GONZI 
Presidente dell’UNCEM 


Mi consentirete di dire una parola 
di ringraziamento, che è doveroso. E 
già stato messo in luce dal Presiden- 
te Boccia e anche dall’On. Facchia- 
no il valore di questo documento. A 
me spetta, in questo momento, fare 
una brevissima considerazione. 

Sul tema della montagna questa 
mattina c’è il concorso di riflessione 
e di collaborazione di tutto il sistema 
delle autonomie locali del Paese: ab- 
biamo qui il Presidente dell'ANCI, 
dell'UPI, della Lega delle Autonomie, 
rappresentanti di altre associazioni. 


d’intesa con il Presidente Boccia de- 
legato dalla Conferenza dei Presi- 
denti delle Regioni. 

Devo ringraziare veramente di 
cuore il Presidente Boccia: l’abbia- 
mo preparato per lungo tempo con 
un gruppo di lavoro con collaborato- 
ri nostri e della Conferenza. 

Devo dire che la Conferenza ha 
avuto la sensibilità di approvare in 
termini molto rapidi e celeri questo 
documento e far sì che ne scaturisca 
in questa fase finale della legislatu- 
ra la possibilità in tutte le Regioni, in 
tutte le Province autonome italiane, 
di chiudere con una legge che avvii 
nelle singole Regioni l'attuazione 
della 97. Oggi, quindi, concludiamo 
un lavoro per aprirne un altro, perché 
questo documento che oggi ho firma- 
to non è più per molti versi di mia 
competenza, ma passa agli amici e 
colleghi Presidenti delle Delegazio- 
ni regionali, perché spetta a loro in 
ciascuna Regione andare ad attua- 
re quello che il documento prescri- 
ve nei rapporti tra le singole Regioni 
e le Delegazioni stesse. Grazie an- 
cora di questa sensibilità da parte 
delle Regioni, grazie ai colleghi del- 
le Associazioni che sono voluti inter- 
venire qui: la montagna italiana è al 
centro dell'attenzione delle Autono- 
mie e oggi ne abbiamo avuto una 
prova confortante ed importante. 


On. ENRICO GUALANDI 
Segretario Generale della Lega del- 
le Autonomie 


Nel portare il saluto della Lega del- 
le Autonomie Locali all'Assemblea 
dell'UNCEM voglio ringraziare gli 
amici Gonzi e Cavini per aver creato 
un'occasione di confronto fra tutte le 
Associazioni delle Autonomie locali. 

Viviamo un momento importante 


26 


di verifica delle norme fondamentali 
di governo della nostra Comunità. 
Abbiamo bisogno di collaborare, in- 
staurando un metodo di lavoro che 
determini una proficua e costruttiva 
elaborazione unitaria fra tutto il mon- 
do associazionistico, per pesare di 
più nella vita politica e legislativa 
italiana. 

Sono d’accordo con Cangini che 
la montagna è una risorsa e lo è an- 
che come un punto di forza del siste- 
ma autonomistico, che sappiamo es- 
sere rappresentato da piccoli comu- 
ni singoli e associati. Le Comunità 
montane che governano il 54% del 
territorio nazionale possono essere 
laboratorio di sperimentazione per 
l'applicazione di tanta parte della leg- 
ge 142/90. 

Concordo con l’amico Panettoni 
quando ha detto che nel complesso, 
e nel suo asse ispiratore, la legge n. 
142/90 deve essere salvaguardata, 
quindi con una seria verifica dobbia- 
mo potenziarla, e non certo per ria- 
prire polemiche o dibattiti vecchi che 
abbiamo superato quando abbiamo 
approvato la legge n. 142. Mi riferi- 
sco alle funzioni dei Comuni, delle 
Province, delle Comunità montane 
che ritengo siano ben poco da mo- 
dificare. Anche in un testo nuovo i 
poteri di autonomia statutaria e rego- 
lamentare e le funzioni di governo 
generale sul territorio sono principi 
da salvaguardare. Mi spiego. Come 
Lega delle Autonomie locali abbiamo 
presentato delle nostre proposte ar- 
ticolate, che i dirigenti dell'UNCEM 
conoscono, di potenziamento della 
142, ma ad esempio, per quello che 
riguarda le funzioni dei Comuni noi 
sostanzialmente riconfermiamo il te- 
sto della legge 142. 

Le Comunità montane avranno un 
futuro e un punto di forza operando 
per un processo di superamento del 
pulviscolo comunale, ma ciò sarà 
possibile se sarà rafforzato il princi- 
pio che le Comunità svilupperanno 
l'esercizio associato delle funzioni 
comunali. Quindi la difesa delle fun- 
zioni comunali è fondamentale an- 
che per il futuro delle Comunità 
montane. 

Si cerca di riproporre oggi una di- 
scussione che abbiamo già avuto 
quando discutemmo della legge 142: 
se i Comuni devono essere soggetti 
di governo generale sul territorio con 
una pari dignità o se invece per i Co- 
muni deve essere definito ‘un nu- 
cleo minimo” di funzioni. 

Addirittura si giustifica tale assun- 
to come condizione per evitare che 
circolari ministeriali ed invasioni le- 
gislative intervengano sull'autonomia 
degli Enti locali, così come è avve- 
nuto in questi anni rimettendone con- 


tinuamente in discussione le funzio- 
ni generali per i servizi, per l'econo- 
mia, per l'assetto di governo del ter- 
ritorio già definiti dall'art. 9 della leg- 
ge 142. Penso quindi che la miglio- 
re garanzia non sia quella di defini- 
re, e oggettivamente di limitarne, le 
funzioni rispetto alle attuali; la garan- 
zia vera deve risiedere nel rispetto 
della legge n. 142, di smettere le in- 
vasioni di campo da parte di uno Sta- 
to centralistico (e anche di Regioni 
neocentralistiche) che non hanno da- 
to applicazione alla legge e ai prov- 
vedimenti che dovevano far vivere 
complessivamente la legge 142 co- 
me momento di rinnovamento del si- 
stema autonomistico, che già prefi- 
gurava, dando autonomia e respon- 
sabilità ai soggetti istituzionali sul ter- 
ritorio, l’idea del federalismo. 

Il Decreto istitutivo della Commis- 
sione Maroni prefigura una delega al 
Governo che sulla base dei lavori 
della Commissione stessa gli per- 
mette di riscrivere la legge 142. Noi 
abbiamo detto, fin dall'inizio, che per 
quello che riguarda la legge n. 142, 
vogliamo che rimanga una legge di 
principio, che affida alla autonomia 
statutaria e regolamentare degli En- 
ti locali la sua applicazione. | princi- 
pi ‘‘non possono essere scritti per 
delega”. | principi si discutono e si 
potenziano, semmai si rivedono in 
Parlamento, ma non si può certa- 
mente ipotizzare che i principi ven- 
gano scritti per delega dal Governo. 
Dobbiamo chiedere con più forza, 
come ricordava qualcuno questa 
mattina, il rispetto della legge 142 so- 
prattutto per la finanza locale, una 
applicazione coerente dei principi 
iscritti nell'art. 54, dobbiamo fare una 
riflessione sul sistema dei controlli, 
rivedendoli e modificandoli per anda- 
re a controlli che operino soprattutto 
sul versante dei risultati; superando 
così i confusi e caotici controlli dei 
Coreco che sono più un ostacolo al- 
la buona amministrazione, che non 
un aiuto ad amministrare meglio. E 
così può essere per altri problemi, 
che anche Panettoni indicava nella 
sua excursus sui lavori della Com- 
missione Maroni. 

Concordo con chi ha detto che oc- 
corre una più larga partecipazione 
nella verifica e potenziamento della 
legge n. 142. Già la legge 142/90 è 
divenuta legge dello Stato senza che 
le stesse Comunità locali ne fossero 
coinvolte fino in fondo; non ripetiamo 
lo stesso errore che ha pesato nega- 
tivamente nel non cogliere tutte le 
potenzialità della Legge 142. Non 
siamo riusciti a costruire sistemi di 
autonomie a livello regionale, facen- 
do pesare di più Comuni, Province e 


L'on. Emilio Gualandi, Segretario 
della Lega delle Autonomie e dei Po- 
teri locali 


Comunità montane. 

E a proposito di Regioni l'articolo 
3 della legge 142 dice che si deve de- 
terminare il concorso dei Comuni e 
delle Province, che si deve decidere 
per legge le forme e i modi della par- 
tecipazione delle autonomie locali. 

Ho ascoltato con interesse il Pre- 
sidente Boccia quando prendeva co- 
me punto di riferimento l’idea di una 
Camera nazionale che dovrebbe es- 
sere il filtro, così come lo è in Ger- 
mania, della legislazione che interes- 
sa le Regioni e il sistema autonomi. 
stico. Forse è venuto il momento di 
trovare anche forme a livello regio- 
nale affinché ci sia un concorso e 
una vera partecipazione degli Enti lo- 
cali a tutta la legislazione regionale. 
Vi deve essere una sede dove Regio- 
ni e sistema delle autonomie locali di- 
scutano, dove siano garantiti quelli 
che sono gli interessi autonomistici 
sul territorio. 

Dobbiamo alimentare dal basso un 
processo riformatore ed autoriforma- 
tore per uno Stato autonomista e fe- 
deralista che significhi responsabili- 
tà, costruzione di esperienze nuove 
per istituzioni che sono più vicine al 
cittadino. Questo lavoro ci deve ser- 
vire anche per andare a una verifica 
dei nostri Statuti e dei nostri Rego- 
lamenti. Dobbiamo aspettare che 
qualcuno ci confezioni un'altra leg- 
ge nazionale o non dobbiamo fare 
noi una verifica dei nostri Statuti, del- 
la loro applicazione, dei nostri Rego- 
lamenti, della loro applicazione e di 
come questi ci hanno permesso di 
rendere più efficaci, più efficienti, più 
economici i servizi per il cittadino? 
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Le Comunità montane possono 
essere un laboratorio utile e positivo 


$4 per il superamento del pulviscolo co- 


munale. Ci dovete aiutare, non con 


# la coercizione ma con l'associazioni- 


smo nella gestione di servizi e 
strutture. 

Sperimentando sul campo quali in- 
teressi e funzioni (in maniera più ef- 
ficace, efficiente ed economica) pos- 
sono essere gestite nell'interesse 
delle nostre comunità, salvaguardan- 
do le loro espressioni di vita demo- 


A cratica sul territorio. Anche noi con 


spirito riformatore dobbiamo dare 


7 una mano affinché camminino que- 


ste nuove idee, diversamente ci po- 
tremmo trovare di fronte ad improv- 
visazioni che semmai inventano 
qualche struttura che cala dall’alto 
imponendo unificazioni forzate. 

Le Comunità montane sono il sog- 
getto che già oggi sperimenta sul ter- 
ritorio lo sviluppo di rapporti associa- 
tivi Quando poi vedo (lasciatemi 
questa battuta cattiva) che addirittu- 
ra le Comunità montane vengono in- 
globate dentro una città metropolita- 
na, non capisco più nulla. 

Ai piccoli Comuni montani non 
dobbiamo far avere come punto di ri- 
ferimento le città metropolitane ma 
le Comunità montane, l’associazio- 
nismo, per farli lavorare insieme e 
utilizzare meglio le risorse, senza pa- 
gare tributi o tasse alle città metro- 
politane. 

Questa è la scelta che dobbiamo 
fare. Ed è una scelta in cui, ripeto, 
le Comunità montane hanno una fun- 
zione decisiva, di traino, perché in- 
ventare l’unione dei Comuni o l'as- 
sociazionismo dei piccoli comuni del- 
le pianure è una cosa ancora da fa- 
re, ma voi avete già imparato a lavo- 
rare insieme, voi avete già comincia- 
to a gestire in maniera associata certi 
servizi e certi problemi con una visio- 
ne più complessiva e globale. Par- 
tendo dai poteri dei Comuni oltre che 
della Comunità montana e dalla spe- 
cificità della montagna è possibile su- 
perare con il consenso il vecchio pul- 
viscolo comunale. 

Lavoriamo quindi per costruire una 
prospettiva di collaborazione di tut- 
to l'associazionismo delle autonomie 
locali per pesare di più e rappresen- 
tare gli interessi non soltanto dei 
grandi e medi comuni, ma anche dei 
piccoli comuni e delle Comunità 
montane. 

E un impegno che come Associa- 
zioni dobbiamo prendere, è un impe- 
gno a cui la Lega delle Autonomie 
Locali si sente strategicamente vin- 
colata. LI 


FABIO GIACOMELLI 
Presidente della FEDERBIM 


Nel salutare tutti loro mi consenti- 
ranno che io rivolga un saluto parti- 
colare al nuovo Presidente dell'UN- 
CEM da parte di tutti i Consorzi di 
Bacino Imbrifero d'Italia. All'amico 
Gonzi non posso che confermare co- 
me i Consorzi di Bacino Imbrifero si 
sentano sempre impegnati nel ricer- 
care luoghi e modi di dialogo e di 
confronto con riguardo a porre in lu- 
ce l’unità indispensabile delle cose 
necessarie, una libertà nelle cose 
opinabili. 

A questo riguardo non posso fare 
a meno di rivendicare appunto ai 
Consorzi la natura di unico specifico 
ente destinato ad individuare e rea- 
lizzare l'utilizzazione dei proventi dei 
sovracanoni versati dai concessiona- 
ri idroelettrici anche se questi Con- 
sorzi, come la loro Federazione, ri- 
mangono fermi e convergono sulla 
unitarietà d'azione con le Comunità 
montane, unitarietà che non deve si- 
gnificare subordinazione ma privile- 
giare lo sforzo di un coordinato au- 
tonomo lavorare assieme in un pro- 
getto che veda appunto le Comuni- 
tà come momento di approfondimen- 
to e di proposta. 

Non sembri pleonastico riafferma- 
re oggi tutto questo ma credo che in 
questi tempi, lasciate che lo ricordi 
nuovamente a tutti noi come ha fat- 
to questa mattina l'amico Cangini, in 
questi tempi c’è un forte bisogno di 
Istituzioni che avvertano la respon- 
sabilità di essere e operare come 
quadro di riferimento per riequilibra- 
re tensioni purtroppo ancora esi- 
stenti. 

In questo spirito non possiamo che 
definire come affascinante il tema 
che l’UNCEM pone oggi all’attenzio- 
ne degli amministratori delle aree 
montane perché rappresenta un im- 
portante momento di riflessione sul- 
la molteplicità delle problematiche 
proprie di quest'area di cui i Consorzi 
di bacino imbrifero conoscono mol- 
to bene tutte le ansie, le attese, le 
speranze, i bisogni, la caparbietà e 
se mi consentite le intuizioni della 
gente di quest'area. 

Le rigorose analisi sviluppate nel- 
fa relazione di Cangini sulle quali la 
Federazione concorda, richiedono 
appunto che si instauri una politica 
per la montagna nell’ambito della 
quale per il suo stesso sviluppo de- 
vono essere affinati i mezzi e la soli- 
darietà, avviare una politica non cen- 
tralizzata ma articolata e adattabile 
alle diverse situazioni sia pure in un 


quadro di riferimento unitario che 
passa attraverso il rafforzamento del- 
fa sicurezza del reddito agricolo, la 
mobilitazione del risparmio locale, un 
rapporto che vada a collegare le zo- 
ne montane italiane con le zone 
montane degli altri Paesi in una sor- 
ta di alleanza alpina. 

Questa apertura la nostra Federa- 
zione l’ha sperimentata positivamen- 
te quando nel '92 a Bergamo ha rac- 
colto attorno al medesimo tavolo i 
rappresentanti di Francia, Svizzera, 
Austria, Slovenia, oltre naturalmen- 
te a quelli dell'Italia per un confron- 
to conoscitivo attorno alle tematiche 
legate ai diversi utilizzi dell’acqua e 
le popolazioni della montagna. 

Questa montagna come tutti noi 
ben sappiamo, e Cangini ce lo ha ri- 
cordato, non è solo un fatto di agri- 
coltura, di turismo e di verde, ma è 
anche un problema di risorse am- 
bientali, di convivenza tra persone in 
condizioni particolari; di conseguen- 
za l'approccio ai suoi problemi richie- 
de obbligatoriamente una visione di 
insieme, postula almeno un tentati- 
vo di programma globale. 

E su questo i Consorzi non hanno 
difficoltà a convenire, anzi credono 
che occorra liberarne le potenzialità 
e le possibilità per valorizzare que- 
sta montagna perché ha i mezzi per 
svilupparsi purché si riconosca da 
parte dei pubblici poteri, e qui lo ab- 
biamo sentito sottolineare più volte, 
il servizio che rende all'intero territo- 
rio nazionale ed accettino questi pub- 
blici poteri in contropartita di darle i 
mezzi per costruire il proprio av- 
venire. 

Ogni sforzo deve essere impiega- 
to perché questa nuova proposta ve- 
nuta dall'UNCEM di assestamento 
sociale ed economico salga dal bas- 
so, lieviti quale processo di autenti- 
ca scelta della gente e senza alcun 
dubbio va costantemente seguita e 
sostenuta ma lasciata agire senza tu- 
tori perché la nostra gente è da tem- 
po che sa vivere e più che di maestri 
ha bisogno di amici. 

L’aveva capito qualche anno fa 
l'Onorevole Ruffini, a noi così vicino 
quando come Assemblea Regiona- 
le si impegnò e concretizzò questa 
strada purtroppo non più continuata 
dai suoi successori. 

Tutti dobbiamo quindi impegnarci 
per ridare alle comunità della mon- 
tagna il senso di appartenenza e 
coinvolgerle nelle strategie di svilup- 
po perché spetta a questa gente e 
non ad altri impegnarsi per far risal- 
tare questi progetti e queste mete. 

In una parola restituire alla mon- 
tagna e ai suoi operatori dignità so- 
ciale, redditività economica, signifi 
cato civile e ciò nell'interesse di tut- 
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ta la comunità in un’ottica di dovero- 
sa solidarietà e di riconoscenza na- 
zionale. 

L'augurio che io faccio è che in 
queste due giornate l’UNCEM sap- 
pia dare una risposta concreta a que- 
sta grande attesa della gente. 


Geom. UGO BOCCACCI 
Presidente della Comunità montana 
Gesso, Vermenagna, Pesio (CN) 


Signor Presidente, ringrazio di 
cuore il Senatore Cipellini per aver 
ricordato e voluto ricordare all’as- 
semblea dell'UNCEM le zone allu- 
vionate. 

lo sono Presidente di una Comu- 
nità montana cuneese, che per sua 
fortuna non è stata colpita dall’allu- 
vione del 5-6 novembre. Ma in sala 
è presente il Sindaco di Vicoforte 
Mondovì, dove c’è la sede della Co- 
munità montana Valli Monregalesi. E 
una delle zone colpite dall’alluvione. 

Voglio ringraziare pubblicamente 
quanti, enti pubblici e soprattutto pri- 
vati, associazioni di volontari, che 
dalle Regioni di tutta Italia sono ve- 
nuti in aiuto delle nostre popolazioni 
colpite dall'alluvione. 

E un ringraziamento particolare 
voglio rivolgere al Presidente e al 
Consiglio di Presidenza dell’UNCEM 
nazionale, perché ha lanciato qui, in 
questa sala oggi, l’appello a trovare 
anche un'ipotesi di lavoro dell'UN- 
CEM insieme alle Comunità monta- 
ne colpite della nostra zona, della 
Valle Tanaro, delle Valli Monregale- 
si e dell'Alta Langa (per quanto ri- 
guarda il cuneese) e delle altre Co- 
munità del Bormida per quanto ri- 
guarda l’astigiano e l’alessandrino. 
Grazie di cuore, grazie di cuore a 
tutti. 

Visto che mi è stata data la paro- 
la, se il Presidente me lo consente, 
vorrei fare alcune riflessioni. Brevis- 
simamente. 

Ho ascoltato con molto interesse 
tutti gli interventi. Ebbene, come Pre- 
sidente di una Comunità montana, ri- 
levo che è vero che le Comunità 
montane hanno ricevuto competen- 
ze in materia di programmazione a 
partire dalla legge n. 1102/71. Abbia- 
mo fatto i nostri piani di sviluppo, li 
abbiamo approvati, abbiamo cerca- 
to di attuarli senza soldi, tanto per es- 
sere molto chiari, abbiamo cercato di 
realizzare quanto è stato possibile fa- 
re con le nostre modeste risorse. E 
abbiamo adesso anche compiti non 
solo di programmazione generale sul 
territorio, ma programmazione dei 
servizi. 

lo sono molto d'accordo sulla |. 97, 
specialmente laddove dice che biso- 
gna cercare di fare dei servizi com- 


\ prensoriali che interessano la nostra 
popolazione montana. Non sono tan- 
to d'accordo sulla proposta di legge 
che prevede l’abolizione, l'Unione 
dei Comuni. Per quanto riguarda la 
mia esperienza sottolineo sempre di 
più l’importanza di fare i servizi insie- 
me, ma non aboliamo i municipi. Ab- 
biamo abolito le scuole in montagna, 
abbiamo abolito le stazioni della Fo- 
restale, abbiamo abolito le poste, ab- 
biamo abolito una serie di servizi e 
oggi, se ci troviamo in questa situa- 
zione, è soprattutto per la mancan- 
za di questo tipo di servizi. Allora la- 
sciamo almeno il municipio. Il muni- 
cipio è un riferimento importante per 
la gente che abita in montagna. 

D'altra parte chiedo una cosa al- 
l’UNCEM e ai rappresentanti del Go- 
verno che dovrebbero essere oggi 
qui presenti: cerchiamo di dare alle 
Comunità dei compiti istituzionali, è 
stato detto tra le righe nei discorsi 
che mi hanno preceduto. lo credo 
che le Comunità montane, per quan- 
to riguarda il Piemonte, non so nelle 
altre Regioni, debbono avere dei 
compiti istituzionali certi. Bisogna 
avere certezza su alcuni compiti isti- 
tuzionali. lo credo, per quanto riguar- 
da la mia zona e le esperienze che 
ho, che alcuni compiti istituzionali so- 
no poi di fatto portati avanti dalla buo- 
na volontà degli uomini che abitano 
in montagna. Mi riferisco alla foresta- 
zione, ai pascoli, al complesso del- 
l’attività agro-silvo-pastorale e alla 
gestione dei territorio. 

Se l’alluvione è avvenuta in Pie- 
monte è perché la Valle Tanaro pur- 
troppo non ha mai avuto quei quat- 
tro soldi per pulire bene i fiumi, per 
regimare il Tanaro, per fare il taglio 
degli alberi al tempo dovuto, perché 
non ha mai avuto quel minimo di ri- 
sorse per proteggere a monte il ter- 
ritorio di valle. 

Allora credo si debba sostenere, 
attraverso lo Stato centrale e le Re- 
gioni, di avere compiti istituzionali 
precisi e con adeguate risorse finan- 
ziarie per la continuità della manu- 
tenzione del territorio. E inutile che 
la CEE, che le Regioni, ci diano dei 
finanziamenti straordinari, noi abbia- 
mo bisogno di continuità, di mante- 
nimento del nostro territorio. Su que- 
sto minuto mantenimento del nostro 
territorio noi possiano anche risolve- 
re una serie di problemi occupazio- 
nali sul territorio. Soprattutto di pre- 
venire quelli che sono stati i gravi av- 
venimenti dello scorso novembre. 

Secondo tema: risorse. E vero, la 
risorsa montagna nel moderno svi- 
luppo del Paese. Sono vent'anni che 
mi interesso di Comunità montane, 
sono stato eletto nel 75 e poi ho con- 
tinuato a fare l'amministratore di 


montagna. Noi abbiamo fatto degli 
errori come Comunità montane: di 
andare a pietire. Non dobbiamo es- 
sere assistiti. Abbiamo tante risorse. 
Dobbiamo far valere queste risorse 
con il Governo centrale e quello re- 
gionale, con le zone di pianura. 

Noi abbiamo l’acqua. Abbiamo, 
per quanto mi riguarda, le risorse mi- 
nerarie. Abbiamo i parchi naturali e 
le risorse ambientali. Dobbiamo ave- 
re quel minimo di finanziamenti di 
sussidiarietà di cui ho sentito parla- 
re oggi. E importantissimo. Su que- 
sto ci possiamo affacciare, al duemi- 
la, con serenità e probabilmente con 
garanzia di mantenere sul territorio 
Comunità montane che siano vera- 
mente delle istituzioni capaci di ser- 
vire soprattutto la nostra gente. 

Vi ringrazio. 


Dott.ssa NADIA ANTONINI 
Assessore all'Agricoltura della Re- 
gione Umbria 


Devo dire che il dibattito di questa 
mattina è stato molto vivace, molto 
stimolante e solo a prima vista si in- 
terseca male, o non si interseca mol- 
to bene, con l'oggetto della comuni- 
cazione che avrei dovuto svolgere 
domani sera. 

In verità siamo nel pieno di questo 
dibattito anche con questa comuni- 
cazione perché i nostri relatori e co- 
loro che sono intervenuti finora han- 
no posto un problema di rapporti isti- 
tuzionali, un problema grande nel no- 
stro Paese in questo momento e an- 
che drammatico, se vogliamo. 

E allora, se la nostra è un’intenzio- 
ne costruttiva, un punto di incontro 
bisogna pure trovarlo e nelle parole 
del Presidente Boccia è stato reintro- 
dotto un concetto che è quello della 
‘‘sussidiarietà”’. Un concetto che è 
fondamentale nella costruzione del- 
la programmazione a livello comuni- 
tario e che è fondamentale nella co- 
struzione della programmazione sta- 
tale e regionale e che deve essere, 
a mio avviso, il punto di incontro su 
cui si fondano anche gli accordi isti- 
tuzionali. Bisogna partire dalle cose 
concrete. 

Che cosa è la sussidiarietà, che 
cos'è il concetto di sussidiarietà? E 
it raccordo tra le competenze comu- 
nitarie statali e regionali affinché una 
determinata azione venga esercita- 
ta al livello che permetta di raggiun- 
gere l’interesse della collettività. E un 
principio che, portato e travasato an- 
che all’interno dello Stato membro e 
anche all’interno della Comunità re- 
gionale, consente quella capacità di 
flessibilità istituzionale e anche di 
punto d'incontro per risolvere tante 
problematiche. 


20 


Questa tendenza che si incentra 
sul principio di sussidiarietà è parti- 
colarmente evidente alla luce delle 
azioni strutturali della politica agrico- 
la comunitaria. A partire dalla metà 
degli anni ottanta, in seguito all’ade- 
sione della Spagna e del Portogallo, 
quando ci si è resi conto che il Medi- 
terraneo aveva bisogno di uno stru- 
mento eccezionale nei confronti delle 
Regioni forti soprattutto agricole del 
Nord Europa, la Comunità ha comin- 
ciato ad attivare una serie di iniziati- 
ve per rafforzare la sua coesione 
economico-sociale e ridurre le dispa- 
rità regionali. 

Ci sono degli esempi in tal senso 
ma il più emblematico è quello dei 
Programmi Integrati Mediterranei 
che consistono in una serie di azioni 
multisettoriali volte ad individuare le 
specificità locali e le soluzioni dei lo- 
ro problemi endogeni. L'intervento 
stesso non può pertanto essere pro- 
grammato e realizzato a livello cen- 
trale ma deve essere necessaria- 
mente delegato a livello locale, regio- 
nale e subregionale. Vi si afferma il 
principio della sussidiarietà, e cioè 
che le decisioni devono essere pre- 
se da dove si riesce a raggiungere 
meglio l’interesse della collettività. 

Si inizia così a parlare di partner- 
ship che è quella stretta concertazio- 
ne fra Commissione, Stato membro 
interessato e le competenti autorità 
designate da quest’ultimo sia a livello 
nazionale, che regionale, che loca- 
le, le quali agiscono in qualità di part- 
ner che perseguono un obiettivo co- 
mune. La partner-ship è uno dei prin- 
cipi chiave della riforma dei fondi 
strutturali attivata nel 1988 e rimodu- 
lata nel 1993. In base alla stessa, le 
Regioni, di concerto con lo Stato e 
la Comunità predispongono i quadri 
comunitari di sostegno e sulla base 
degli stessi i programmi operativi te- 
nendo conto delle realtà territoriali 
locali. 

Il rapporto fra lo sviluppo del set- 
tore agricolo e la sua integrazione nel 
substrato socio-economico dell’area 
territoriale di riferimento appare co- 
sì indissolubile. Di consequenza la 
Regione, intesa quale ambito territo- 
riale in cui si sviluppano e sì intrec- 
ciano le potenzialità economiche e 
sociali del territorio, diventa il punto 
di riferimento geografico e ammini- 
strativo per l'organizzazione dell’in- 
tervento pubblico in agricoltura ed è 
chiamata ad attivarsi con la program- 
mazione, la predisposizione e il con- 
trollo di tutte le iniziative che incido- 
no sul territorio. 

Le Regioni assumono così un ruo- 
lo primario in tutte le politiche strut- 
turali, intendendo quella finanziata 
dal FEOGA orientamento, dalle mi- 


sure di accompagnamento della 
PAC e nelle iniziative di sviluppo ru- 
rale (i famosi ‘‘eader’’ che sicura- 
mente conoscete perché hanno già 
avuto una prima attuazione da parte 
della Comunità e sono in fase di se- 
conda attuazione). 

Tutti gli obiettivi dei fondi struttu- 
rali, sia che essi siano inseriti nell’o- 
biettivo 5b che nell’obiettivo 1, si pro- 
pongono di aggredire l’area oggetto 
di intervento con un pacchetto di ini- 
ziative tali da far superare le difficol- 
tà e i ritardi dello sviluppo ma altro 
elemento da non sottovalutare è co- 
stituito dal fatto che a fronte di pro- 
grammi proposti esistono risorse cer- 
te che danno maggiore concretezza 
alla programmazione. La program- 
mazione di area per progetti a carat- 
tere integrato sembra ormai una stra- 
da obbligata da perseguire e se que- 
sta è valida per le cosiddette zone 
dotate è particolarmente indispensa- 
bile per le aree strutturalmente deboli 
e noi oggi infatti parliamo di monta- 
gna che è un'area strutturalmente 
debole. 

Sempre tenendo presente quei 
principi di ‘’‘sussidiarietà’’ e di 
‘‘partner-ship'’ sia decisionale che 
consultiva, come devono essere af- 
frontati i problemi della montagna 
nell'ambito della programmazione 
regionale connessa ai fondi struttu- 
rali? Innanzitutto l'approccio deve 
essere globale attraverso una pro- 
grammazione per progetti e a carat- 
tere integrale. lo parlo essendo l’as- 
sessore all'agricoltura: credo utile 
per la montagna e per lo sviluppo 
della montagna che sul ruolo che l’a- 
gricoltura svolge in montagna si deb- 
ba essere chiari fino in fondo, perché 
l'agricoltura in questo momento è so- 
lo relativamente rilevante ai fini del- 
lo sviluppo economico della monta- 
gna, essa non è in grado di genera- 
re dei redditi adeguati, non è in gra- 
do da sola di sostenere il reddito de- 
gli agricoltori e quindi bisogna cerca- 
re di comprendere come riusciamo 
a raggiungere questo obiettivo. 

in un recente convegno, che la 
Coldiretti dell'Umbria ha fatto proprio 
sul rapporto tra agricoltura e monta- 
gna, un economista sosteneva che 
l'errore che non si deve più fare è 
quello di inseguire la redditività del- 
la pianura con azioni di aiuto e di so- 
stegno che non riusciranno mai a 
rendere competitiva l'agricoltura del- 
la montagna con quella della pianu- 
ra. Bisogna partire da questo assun- 
to per puntare su queste aree fragi- 
li, su settori di attività e servizi che 
variamente collegati fra di loro pos- 
sono consentire adeguati livelli di vi- 
ta. Si tratta quindi di operare in una 


logica che non punti ad aumentare 
la sola efficienza produttiva, che ha 
quel GAP strutturale che dicevamo 
prima, ma puntare a costruire un 
quadro più generale di organizzazio- 
ne sociale in grado di fornire servizi 
che attenuino a tutti i livelli i divari 
con le aree più sviluppate. 

L'azione specifica per l'agricoltu- 
ra in queste zone dovrà puntare sul 
miglioramento delle strutture produt- 
tive, sulla politica di qualità delle pro- 
duzioni e sul sostegno per gli agricol- 
tori che si impegnano in obiettivi di 
tutela della natura. Se noi riteniamo 
che la presenza umana in montagna 
sia un presidio ambientale indispen- 
sabile di mantenimento della monta- 
gna al servizio del territorio che ri- 
guarda anche la pianura, bisogna ri- 
conoscere questo ruolo all’agricoltu- 
ra e trovare delle forme di intervento 
che siano diverse da quelle che ven- 
gono utilizzate in altri settori. Questa 
azione integrata e programmata con 
sostegno al turismo, alla piccola e 
media Impresa, a tutto quello che fa 
parte di questa programmazione che 
abbiamo detto essere integrata, ha 
in questo momento nel nostro Pae- 
se una possibilità di pluralità di inter- 
venti. Vi cito semplicemente, per me- 
moria e quindi anche per evitare di 
prolungarmi eccessivamente, l’obiet- 
tivo 5a, l'obiettivo 5b e l'obiettivo 1 
nelle aree del Sud Italia. Abbiamo 
anche il ‘/eader’’, che è il program- 
ma che avevamo citato, che, nella 
sua prima applicazione, tutto è stato 
meno che l'applicazione del principio 
della sussidiarietà, nel senso che c’è 
stato un raccordo diretto tra l’istan- 
za territoriale avulsa da ogni conte- 
sto e programmazione e l'istanza de- 
cisionale a livello comunitario. E in 
verità, questo lo dico nella migliore 
delle ipotesi, perché nella peggiore 
delle ipotesi c'è stato, come dire, un 
intreccio logistico non proprio traspa- 
rentissimo. Questa seconda applica- 
zione del ‘‘eader’’ è invece un'appli- 
cazione che tiene conto del suo coor- 
dinamento con le realtà territoriali e 
con la programmazione regionale. 

Devo dire che per esempio in Um- 
bria le Comunità montane sono sta- 
te parte attiva nella proposizione dei 
progetti veramente fungendo da ca- 
talizzatore di tutta una serie di sog- 
getti che avevano intenzione di co- 
stituire il gruppo di animazione 
locale. 

Poi, naturalmente, c'è la legge 97. 
lo credo che la firma del protocollo 
d’intesa che questa mattina, in que- 
sta bellissima sala e in forma così so- 
lenne è avvenuta, sia una tappa im- 
portante. E ve io dice una che ha fa- 
ticato non poco per far capire anche 


30 


ai propri colleghi quali erano le po- 
tenzialità e le sfaccettature della leg- 
ge 97 e quanto questa legge poteva 
essere una legge di innovazione. 
Non tutta la legge 97 io la condivido. 
lo dico e l’ho detto in altre sedi in ma- 
niera più argomentata, lo voglio dire 
con onestà e correttezza anche in 
questa sede, ma il fatto che ci sia è 
una gran cosa. 

Ci sono ancora molti problemi da 
risolvere, noi nell’ambito della nostra 
Conferenza agraria regionale dedi. 
cheremo la giornata del 20 al rappor- 
to fra agricoltura e ambiente e mi au- 
guro che quella sia una sede per Svi- 
scerare, anche dal punto di vista tec- 
nico, le problematiche della legge 
sulla montagna, e le possibilità e le 
potenzialità che questa legge dà an- 
che per questa nostra Regione. 

lo vi ringrazio per l’attenzione, vi 
ringrazio di essere venuti a Perugia, 
e auguro un buon proseguimento dei 
vostri lavori. 


Sen. ALBERTO CIPELLINI 


Ringraziamo la Dottoressa Antoni- 
ni per questa importante e interes- 
santissima comunicazione. L'ordine 
del giorno prevedeva la presenza al- 
le 13 del Ministro dell'Interno Onore- 
vole Maroni, purtroppo però, le note 
complicazioni politiche nazionali e la 
necessità della sua presenza al Con- 
siglio dei Ministri, gli hanno impedi- 
to di essere qui oggi. Vuol dire che 
il resoconto di questa nostra assem- 
blea sarà recapitato all'Onorevole 
Maroni dal Vice Presidente Cangini, 
che porterà il testo integrale degli in- 
terventi e delle nostre osservazioni. 

Informo che hanno inviato mes- 
saggi per la nostra Assemblea il Mi- 
nistro dell'Ambiente Matteoli, il Mini- 
stro dei Trasporti Fiori, Gustavo Sel- 
va, il Ministro del lavoro Onorevole 
Mastella, il Ministro della Pubblica 
Istruzione D'Onofrio, l'Onorevole 
Lembo, Presidente della Commissio- 
ne Agricoltura alla Camera dei Depu- 
tati, l'Onorevole Tina Bassi Lagoste- 
na, il Vice Sindaco del Comune di 
Bolzano Herbert Mail, l'Onorevole 
Della Valle, il Presidente della Regio- 
ne Liguria Giancarlo Mori, l'Onorevo- 
le Gianfranco Fini, l'Onorevole Rosa 
Jervolino Russo, il Dottor Gianfran- 
co Martini, Segretario del Consiglio 
dei Comuni delle Regioni d'Europa, 
la Senatrice Helga Thaler Ausserho- 
fer della SVP, l'Onorevole Giancar- 
lo Galan, il Presidente della Regio- 
ne Toscana Vannino Chichi, il Dot- 
tor Umberto Serafini, Vice Presiden- 
te del Consiglio dei Comuni delle Re- 
gioni d'Europa. 


15 dicembre 1994 
LA SEDUTA DEL POMERIGGIO 


Presiede il Sen. Alberto Cipellini, 
Vice Presidente dell'UNCEM 


LE COMUNICAZIONI 


On. LUCIANO CAVERI 
Presidente del Gruppo parlamenta- 
re ‘‘Amici della montagna” 


Mi scuso innanzitutto se, diversa- 
mente dal mio costume, dopo que- 
sto intervento sarò costretto a rien- 
trare a Roma, ma credo che gli av- 
venimenti politici di queste ore sia- 
no talmente frenetici che tutti abbia- 
no la piena consapevolezza della im- 
possibilità da parte mia di restare. 

Peraltro vorrei dire che è una situa- 
zione che tutti noi seguiamo con una 
certa attenzione e con la preoccupa- 
zione che deriva dal fatto che l’ingo- 
vernabilità, che sembra essere un 
male storico in Italia, continua ad es- 
sere tale e questo certamente non ci 
consente neppure di affrontare con 
quella serenità d'animo e di spirito i 
problemi che riguardano la 
montagna. 

Che cos'è il ‘“Gruppo parlamenta- 
ri amici della montagna?”'. E una sor- 
ta di istituzione che da tempo lavora 
all'interno del Parlamento Italiano, di- 
rei che in questa legislatura ha as- 
sunto un ruolo più importante che de- 
riva dal fatto che l’iniezione di mag- 
gioritario che c'è stata nel nostro si- 
stema politico ha portato in molti ca- 
si ad un maggior radicamento degli 
eletti e quindi devo dire che il grup- 
po conta oggi su Deputati e Senato- 
ri di tutti i gruppi politici già in qual- 
che occasione, talvolta anche su 
esplicita richiesta della vostra Asso- 
ciazione, si sono dati da fare nelle 
singole Commissioni di appartenen- 
za per trovare una soluzione ai pro- 
blemi che ci sono noti. 

Parlare ad una platea di addetti ai 
lavori comporta ovviamente dei ri- 
schi. Voi conoscete i problemi e quin- 
di le premesse sono inutili, e questo 
può essere un vantaggio ma c'è an- 
che lo svantaggio che è quello di ap- 
parire incompleti soprattutto di fron- 
te alla conoscenza che voi avete, vi- 
vendo sul territorio, di tutti i disagi, 
delle molte incomprensioni, direi an- 
che delle numerose promesse che in 
questi anni si sono assommate e che 
riguardano i problemi della 
montagna. 

Potreimmo immaginare un approc- 
cio al tema che voi dibattete in que- 


sti giorni (e lo dibattefete poi nella 
sessione di questo pomeriggio con 
maggior approfondimento scientifi- 
co) immaginando il problema come 
una specie di missile a tre stadi. Il pri- 
mo stadio è il presente, il secondo 
stadio è l'immediato futuro, il terzo 
stadio è l’orizzonte più distante. 

Una premessa è d'obbligo: contia- 
mo, contano le genti, le popolazioni, 
gli eletti della montagna in questo 
Paese? lo credo che essendo noi co- 
munque una minoranza (che poi tal- 
volta si divide, e non c’è niente di 
peggio delle divisioni all’interno del- 
la minoranza, lo dico anche come ap- 
partenente ad una minoranza etnica) 
dipende evidentemente la nostra ca- 
pacità di essere rappresentativi ed 
essere ascoltati dalla combattività, o 
anche dalle alleanze che siamo ca- 
paci di stipulare nei problemi 
concreti. 

Per esempio, nel gruppo “Amici 
della montagna” non ci sono sola- 
mente degli eletti in zone di monta- 
gna. Certo in prevalenza ci sono elet- 
ti nelle zone di montagna, ma ci so- 
no anche coloro che, ad esempio fre- 
quentatori da molto tempo delle zo- 
ne di montagna per turismo, finisco- 
no per avere quella adesione ai pro- 
blemi che noi solleviamo e che è cer- 
tamente indispensabile per cercare 
quelle alleanze che altrimenti non po- 
tremmo avere mai, proprio perché 
siamo minoranza. 

Vorrei anche ricordare che pur- 
troppo siamo minoranza anche dal 
punto di vista elettorale, quindi è 
chiaro che il peso delle grandi città 
rispetto alla pochezza del numero 
degli elettori delle zone di montagna 
porta ad essere sfavoriti, ed è una 
storia che certo non devo racconta- 
re a chi vive in Regioni che non han- 
no una vocazione di sola montagna, 
ma chi viene da zone di montagna 
che sono interne di Regioni che han- 
no una vasta porzione del loro terri- 
torio di pianura, evidentemente que- 
sti temi e questi problemi li conosce 
bene. 

Dicevo questa specie di missile a 
tre stadi: presente, l'immediato futu- 
ro e poi la prospettiva più distante. 
Ebbene, io credo che tutto somma- 
to se noi organizziamo la politica at- 
tuale della montagna ci accorgiamo 
di come sia difficile avere una politi- 
ca complessiva della montagna. Nel- 
la scorsa legislatura venne approva- 
ta, dopo un lungo dibattito al Senato 
e direi dopo una timbratura da parte 
della Camera, che non ebbe neppu- 
re modo di discutere di questa leg- 
ge, la famosa legge sulla montagna 
che ha creato al di là dei contenuti 
Stessi della legge molte aspettative. 
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D'altra parte non poteva che essere 
così, si trattava e si tratta del primo 
provvedimento organico e tutti guar- 
dano a questa legge come a qualche 
cosa di assolutamente unico, perché 
lo è, e di assolutamente straordina- 
rio perché si tratta della prima volta 
che sulla zona di montagna potreb- 
bero arrivare dei fondi a disposizio- 
ne delle Comunità locali (che poi, se 
guardiamo a fondo il lato finanziario 
della legge, purtroppo sono fondi as- 
solutamente scarsi). 

Quando ho cominciato a fare il de- 
putato nel 1986 avevo l’ingenuità di 
chi comincia un lavoro, in quel caso 
il lavoro del parlamentare, ed ero 
sempre affascinato dai preamboli 
delle leggi, cioè dai primi articoli delle 
leggi. Adesso ho imparato in questi 
anni che di una legge è meglio leg- 
gere l’ultimo articolo, perché dalla 
dotazione finanziaria di una legge si 
capisce se e quando questa legge 
verrà applicata. Se i soldi sono po- 
chi il rischio di una legge anche buo- 
na come questa è quello di restare 
nel libro dei sogni. 

Quindi io credo che la verità è che 
questa legge è nata su iniziativa, già 
allora, di parlamentari che ci teneva- 
no alla montagna, però la realtà è 
che la legge è nata in un vuoto cul- 
turale di un mondo della politica ita- 
liana che ritiene gli argomenti e i pro- 
blemi della montagna assolutamen- 
te secondari ai problemi della politi- 
ca. Devo dirvi che questo è triste, se 
comparato ad azioni che avvengono 
in altri Paesi; io conosco bene il ca- 
so francese: anche in quel caso gli 
eletti della montagna fanno molta fa- 
tica a farsi sentire, però bisogna di- 
re che il quadro organico di legisla- 
zione in quel Paese, ahimè fortemen- 
te centralista, è però certamente più 
positivo di quello di un Paese come 
il nostro, che invece si rifà, come tra- 
dizione, ad un reticolo di autonomi- 
smo che però evidentemente non 
viene riconosciuto come tale. 

Esiste un atteggiamento psicologi- 
co da parte di chi recepisce i proble- 
mi della montagna, che siano i Mini- 
stri, che siano i colleghi parlamenta- 
ri che non conoscono queste cose: 
l'atteggiamento di persone alle qua- 
li noi andiamo a chiedere dei piaceri 
o andiamo a chiedere delle sovven- 
zioni. lo credo che questo sia cultu- 
ralmente profondamente sbagliato. 
Noi in fondo chiediamo di avere un 
atteggiamento equanime, e cioè di 
affermare che a diversità bisogna ri- 
spondere con dei provvedimenti di 
legge che siano necessariamente di- 
versi. E vero, peraltro, che accanto 
all'applicazione della legge per la 
montagna, io oggi ho appreso con 


molto piacere che c'è stata questa di- 
sponibilità delle Regioni a dare 
un’applicazione perché oggi non si 
può solo invocare il silenzio dello Sta- 
to, il silenzio del Parlamento, bisogna 
anche invocare il silenzio delle Re- 
gioni, anzi provocare una loro reazio- 
ne. Credo che l’azione nel futuro sia 
quella di ragionare su ogni singolo 
progetto di legge, su ogni singolo de- 
creto legge e non solamente avere 
quel punto di riferimento della legge- 
quadro della montagna, perché la 
legge-quadro della montagna, lo ab- 
biamo visto in questi mesi, può es- 
sere abrogata in qualunque momen- 
to con un provvedimento di legge. 

Voi ricorderete la questione dei 
piccoli esercizi commerciali nelle zo- 
ne di montagna, era una piccola co- 
sa, ebbene il tentativo da parte del 
Governo è stato quello di togliere 
questo provvedimento e poi proprio 
su iniziativa del Gruppo parlamenta- 
re Amici della Montagna è stato ripri- 
stinato. Notate che il paradosso in 
questo caso del Ministero era quello 
di dire che era una norma inapplica- 
bile, dopo che il Governo aveva con- 
tribuito già in passato, soprattutto i 
funzionari che danno continuità al 
Governo, alla redazione di questa 
legge. 

Vorrei concludere questo quadro 
del presente dicendo che esistono al- 
tri ulteriori pericoli, cioè quello che la 
montagna deve essere spiegata ai 
montanari da parte di chi nella mon- 
tagna non ci sta. Questo è un peri- 
colo che io vedo sempre più crescen- 
te, cioè tutti i centri di decisione sul- 
le cose che ci concernono sono sem- 
pre distanti e noi veniamo sempre 
trattati come se fossimo delle popo- 
lazioni buone, delle popolazioni man- 
suete, delle popolazioni gentili, ma 
per fortuna c'è qualcuno che alla 
gente della montagna va a spiegare 
le cose che sono necessarie. Ed è il 
caso dell'alta velocità, è il caso de- 
gli elettrodotti, è il caso cioè di tutte 
quelle azioni esterne che in qualche 
maniera vanno poi a colpire il nostro 
modo di essere. 

lo credo di essere stato l’unico par- 
lamentare nella Commissione Am- 
biente nella scorsa legislatura a vo- 
tare contro la legge-quadro sui Par- 
chi. E perché ho votato contro la 
legge-quadro sui parchi? Non perché 
non ritenga i parchi una grande risor- 
sa, ma perché non mi convinceva il 
fatto che nei primi articoli della leg- 
ge si definissero aree belle, aree po- 
sitive, quella in cui c’era una scarsa 
antropizzazione, mentre invece è no- 
to, a chi conosce la montagna, che 
da noi la montagna è funzionalmen- 
te connessa all’esistenza dei monta- 


nari nell'ambiente montano. Invece 
si discuteva con colleghi che aveva- 
no una mentalità di tipo ‘’turistico’’, 
che invece vedevano nel montana- 
ro un elemento estraneo, un elemen- 
to avversario della natura, come se 
si potesse spezzare in qualche mo- 
do la natura: da una parte questa e 
dall'altra parte gli esseri umani, che 
in questa concezione del rapporto 
con la natura sembrano dei predatori 
pericolosi da eliminare, come una 
volta si eliminavano alcuni mammi- 
feri ritenuti pericolosi. 

Il futuro prossimo: dopo aver det- 
to del presente, che non è molto con- 
solante e che, come ripeto, prevede 
l'impegno da parte nostra di applica- 
re nei limiti del possibile il contenuto 
della legge sulla montagna, il futuro 
prossimo riguarda le riforme. La mia 
poca esperienza mi porta a dire che 
siamo ancora in piena Prima Repub- 
blica: non c'è nessuna Seconda Re- 
pubblica, perché la Seconda Repub- 
blica comincerà quando si riscriverà 
la Costituzione. In qualunque Paese 
straniero si parla di seconda, terza, 
quarta, quinta Repubblica quando si 
riscrive il testo costituzionale. Ebbe- 
ne, se entreremo, o quando entrere- 
mo, in un momento di riforma costi- 
tuzionale io credo che noi dovremo 
in qualche modo far sentire la voce 
della montagna. 

Tutta la costruzione della politica 
della montagna si basa poi sostan- 
zialmente sull'ultimo comma dell’ar- 
ticolo 44 della Costituzione, che è un 
articolo compreso nei rapporti econo- 
mici, ed è un articolo che si occupa 
di proprietà agrarie, di agricoltura, e 
quindi è chiaro che agli occhi dei Co- 
stituenti del secondo dopoguerra la 
montagna era soprattutto un proble- 
ma agricolo, un problema rurale. 

Oggi non è più così. lo credo che 
se entriamo nella logica di riscrivere 
la Costituzione debba essere scritto 
qualche cosa di non interpretabile in 
maniera diversa dalla tutela e dallo 
sviluppo della montagna. Deve esse- 
re posto in Costituzione, perché so- 
lo ponendolo nella Costituzione noi 
potremmo fare in modo che poi tutte 
le leggi successive si debbano obbli- 
gatoriamente rifare a quella diversi- 
tà che deve essere affermata nella 
Costituzione. 

Poi il principio della sussidiarietà, 
che in Italia non viene rispettato per- 
ché tutta una serie di questioni ri- 
guardanti la montagna (ricordo la 
Convenzione delle Alpi) cadranno 
sulla testa dei montanari come 
un’autentica mannaia e guardate 
che non è tanto pericolosa la Con- 
venzione delle Alpi di per se stessa 
(perché è un documento nobile, mol- 
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to condivisibile nei suoi accenni ge- 
nerali) ma perché poi ad essa si ag- 
giungeranno dei protocolli aggiunti- 
vi che riguarderanno delle materie 
che dovrebbero essere materie tipi- 
che del lavoro svolto dai Comuni, 
dalle Comunità montane e dalle Re- 
gioni. E quindi questa è certamente 
una spoliazione di competenze che 
non può che preoccupare. 

Allora, che cosa fare nel futuro 
prossimo? La prima cosa da fare è 
quella di vedersi più spesso, di tro- 
vare dei momenti accanto alle gran- 
di assemblee come la vostra di oggi 
e avere anche dei momenti monote- 
matici in cui affrontare dei problemi 
specifici e cercare di trovare delle so- 
luzioni legislative e di trovare un con- 
fronto su questo, in un'epoca nella 
quale diventa anche più difficile par- 
larsi perché la verità è che le zone 
di montagna sono, rispetto alle sin- 
gole zone di appartenenza, sempre 
delle zone marginali, difficili da rag- 
giungere. Ho letto nella vostra docu- 
mentazione l'ipotesi e l’idea di un no- 
do telematico che consenta un dia- 
logo. Ebbene oggi la distanza fisica, 
geografica, non è più un problema. 
Scherzavo l’altro giorno con alcuni 
colleghi della Lega, lamentandomi 
del fatto che la mia piccola Valle 
d'Aosta scomparirebbe nel progetto 
macroregionale, diventerebbe una 
specie di appendice di una grande 
macroregione del Nord-Ovest e allo- 
ra io dicevo, va bene, se voi volete 
entrare nella logica delle macroregio- 
ni, va bene, allora creeremo la ma- 
croregione delle zone di montagna, 
metteremo insieme tutte le zone del- 
l'Appennino e delle Alpi. Faremo una 
nostra macroregione, perché, visto 
che nel progetto di Bossi addirittura 
sono state messe insieme delle Re- 
gioni che non confinano geografica- 
mente e territorialmente, oggi nell’e- 
poca della telematica potremmo an- 
che immaginare di poter avere una 
macroregione che dia poi tutte le 
competenze alle istanze sottostanti 
e quindi nell’epoca della telematica 
credo che dovremmo incominciare a 
dialogare in maggiore misura. 

Ultime annotazioni di questo mis- 
sile a tre stadi: l'orizzonte più distan- 
te. L'orizzonte più distante riguarda 
certamente i problemi europei, a cui 
la vostra Associazione ha guardato 
sempre con un occhio di attenzione 
e credo che vada dato atto alle po- 
polazioni di montagna di aver capito 
prima di altre la necessità di un ac- 
cordo europeo, e direi che lo si è ca- 
pito anche in negativo. La settimana 
scorsa ero in Savoia, che è proprio 
confinante con la Valle d'Aosta, e 
guardavo un telegiornale della Sa- 


voia. Ebbene, i problemi loro sono gli 
stessi, identici problemi nostri. Sape- 
te con che cosa hanno aperto il tele- 
giornale della Savoia qualche giorno 
fa? Con la questione delle quote lat- 
te, con le stesse identiche motivazio- 
ni che noi stiamo dando alla questio- 
ne delle quote latte in Italia. 

Questo per dire che occorre dare 
un respiro ancora maggiore alla no- 
stra azione politica e cioè fare in mo- 
do che l'idea del futuro sia quella di 
avere certamente un Governo euro- 
peo, certamente delle entità regiona- 
li, di ridurre al massimo il ruolo che 
gli Stati nazionali oggi hanno, perché 
se si entra in una logica federalista 
bisogna salvaguardare l’enorme- 
mente grande dell'Europa e l'infini- 
tamente piccolo dei Comuni e delle 
Comunità locali. Credo che in que- 
sta logica certamente bisogna inse- 
rire un'azione di concertazione con 
tutte le popolazioni di montagna in 
Europa. 

In conclusione, questa crisi di Go- 
verno, del Governo che verrà, delle 
elezioni anticipate, dei nuovi Gover- 
ni o vecchi Governi o qualunque for- 
ma politica che ci sarà, dobbiamo 
confermare la necessità che sui pro- 
blemi della montagna ci debba esse- 
re un dibattito mantenuto vivo, per- 
ché se noi dovessimo seguire il mo- 
mento contingente credo che non ar- 
riveremo mai alla soluzione delle no- 
stre questioni. 

In questi anni, vivendo all’interno 
del Gruppo misto, ho verificato nella 
convivenza con i colleghi sudtirolesi 
quale tipo di concezione loro abbia- 
no dei rapporti con lo Stato, ed è cer- 
to un caso particolarissimo perché ri- 
guarda una minoranza alloglotta, an- 
zi un pezzo dell'Austria che le vicen- 
de della guerra hanno portato in Ita- 
lia, ma c'è qualche cosa a cui io cre- 
do noi dobbiamo fare attenzione: tutti 
quelli che sono attenti ai problemi 
della montagna traggono l’ispirazio- 
ne da un certo comportamento che 
i colleghi sudtirolesi hanno, e cioè la 
grande attenzione alle norme giuri- 
diche scritte. Noi tante volte ci per- 
diamo in dibattiti, in cose di questo 
genere, mentre io li vedo invece 
sempre attenti all'emendamento, 
sempre attenti alla norma d'attuazio- 
ne, sempre attenti a fare in modo che 
una nuova legge non sopprima 
quanto di positivo c'era nella legge 
precedente. 

E per questo che il mio unico sug- 
gerimento, la mia unica speranza è 
che nei prossimi anni il nostro ruolo 
di Gruppo parlamentare degli Amici 
della Montagna sia sempre più sup- 
portato da tutti coloro che nella let- 
tura quotidiana della Gazzetta Uffi- 


ciale trovano una parte di un 
Decreto-legge che colpisce, e se a 
qualcuno viene in mente una inizia- 
tiva che possa essere condivisibile 
da portare avanti assieme (perché 
talvolta il rischio è quello di un isola- 
mento e di uno spezzettamento del- 
le iniziative) si faccia avanti. 

Voi oggi tratterete il problema fon- 
damentale, che è il problema econo- 
mico: il sistema della montagna è un 
sistema debole e rischia di diventar- 
lo ancora di più se gli avvenimenti cli- 
matici ci porteranno a inverni come 
questi, a inverni troppo miti in cui 
nemmeno i cannoni artificiali ci rie- 
scono a dare la neve, per quanto vo- 
gliamo averla. Nei prossimi anni la 
sfida sarà molto grande, la nuova in- 
dustrializzazione, la montagna come 
luogo per i centri di studio e di ricer- 
ca, l'agricoltura di qualità, la questio- 
ne della proprietà delle acque che si 
riporrà in maniera molto interessan- 
te con la privatizzazione dell'’ENEL, 
perché certi diritti delle Comunità lo- 
cali sono stati cancellati con la costi- 
tuzione dell'ENEL in nome dell’inte- 
resse nazionale, e adesso, nel mo- 
mento in cui questo Ente verrà pri- 
vatizzato, come si porranno questi di- 
ritti storici delle Comunità montane? 

Insomma: siamo pochi, siamo pic- 
coli, per alcuni siamo anche brutti, 
però io credo che mettendo assieme 
quelle capacità di intelligenza e quel- 
la voglia di lavorare che caratterizza- 
no tutte le popolazioni di montagna 
potremo mettere assieme un concer- 
to utile e fin da oggi do la massima 
disponibilità di questo eterogeneo 
multiforme gruppo di parlamentari 
che siedono a Palazzo Madama e a 
Montecitorio di lavorare assieme. Se 
avete qualche idea io sono, essen- 
done Presidente, un referente sem- 
pre pronto ad ascoltare tutti i vostri 
suggerimenti. 

Vi ringrazio. 


Dr. GIUSEPPE DE RITA 
Presidente del CNEL 


Come Presidente del CNEL — e 
quindi Presidente della casa delle 
rappresentanze in Italia — devo rico- 
noscere che la montagna oggi è as- 
solutamente sottorapresentata, con 
tutta la sua gente ed i suoi problemi. 

Si parla tanto di deficit di cono- 
scenza, invece si tratta di una realtà 
di ignoranza, perché nel mondo mo- 
derno le realtà sono ignorate quan- 
do non hanno possibilità e capacità 
di rappresentanza. Quindi, spetta ad 
organismi come il CNEL riconosce- 
re questi deficit di rappresentanza. 

il grande Sindacato, l’industria che 
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fa lobby, il gruppo finanziario che la- 
vora sulle Commissioni parlamenta- 
ri non ha bisogno di entrare in una 
logica di rappresentanza. Trattando- 
si, però, della montagna bisogna ren- 
dersi conto che si tratta di un vasto 
patrimonio che deve essere rappre- 
sentato nell’ambito delle istituzioni. 

Addirittura, si potrebbe tenere 
presso il CNEL una Conferenza eu- 
ropea sulla montagna, per dare il se- 
gnale che l'organo costituzionale del- 
la rappresentanza degli interessi ri- 
conosce che la montagna deve es- 
sere rappresentata in gran parte dal- 
le Comunità montane e da coloro 
che vivono in montagna. 

Detto ciò, si tratta di far crescere 
questa rappresentanza e di capire 
perché non è mai scattata finora e 
perché solo ora l'UNCEM riesce a 
farsi sentire ed a portare a casa un 
accordo di intesa con i Presidenti del- 
le Regioni. Forse, finora c'è stata sol- 
tanto una blanda delega ai politici af- 
finché se ne occupassero, senza il vi- 
gore di aurorappresentarsi o forse 
c'è stato un problema di identità col- 
lettiva: in fondo la montagna finora 
è stata vissuta nella cultura colletti- 
va come un mondo che non aveva bi- 
sogno degli uomini, quasi temendo 
che gli uomini avrebbero fatto del 
male alla montagna. 

Quando si ragiona di montagna, lo 
stereotipo della bellezza e della per- 
fezione è la montagna senza l'uomo; 
invece, il paesaggio e il mondo mon- 
tano, andrebbero addirittura più an- 
tropizzati di altre realtà, perché, se 
non c'è l'uomo, non solo la monta- 
gna si vendica con quelli che ci van- 
no ogni tanto ma si vendica sulle 
realtà a valle, perché la mancata re- 
gimazione dei terreni crea i disastri 
alluvionali, come in Valtellina qual- 
che anno fa. 

Se non c'è regimazione delle ac- 
que a monte, se non c'è controllo 
della natura oltre i 2000-2500 metri, 
non si può stare tranquilli, né a 1000 
né a 600 o 400 metri; aumentano i 
pericoli di frana e di alluvione men- 
tre la cementificazione degli alvei 
non è certamente la soluzione idea- 
le anzi, aggrava molto spesso il pro- 
blema: l'uomo è essenziale alla 
montagna. 

Questa dimensione di necessità 
dell’uomo rispetto alla montagna, 
purtroppo non crea una soglia ade- 
guata di rappresentanza; nei termi- 
ni comuni, nei libri, nelle riviste, nel- 
la cultura collettiva, nella stessa cul- 
tura orale, la parola montagna non 
evoca una dimensione in cui l'iden- 
tità della montagna viene dalle per- 
sone che ci vivono: l’identità della 
montagna viene dalla natura fredda 


della montagna stessa. 

Ciò significa che i gruppi sociali, le 
Comunità, i Paesi, le Amministrazio- 
ni locali che vivono in montagna non 
sanno o non riescono a superare la 
soglia critica di indentità collettiva e 
quindi, fatalmente, non raggiungono 
rappresentanza dei propri interessi, 
dei propri bisogni, delle proprie atte- 
se, dei propri drammi. 

L'antropizzazione non è soltanto 
un problema fisico perché la monta- 
gna senza uomini non vive; è anche 
un problema collettivo della gente 
che vive in montagna e non ha l'iden- 
tità della rappresentanza. Molta gen- 
te di montagna è anche coltivatore 
diretto e il grande processo sociale 
e socio-politico che ha portato alla 
creazione della Coldiretti è scaturito 
dal fatto che, mentre fino al 1946-48 
le campagne erano dei mezzadri e 
dei latifondisti che avevano una loro 
identità, il poter dire di essere colti- 
vatori diretti ha creato una classe, un 
gruppo sociale, un'identità. 

La gente di montagna non è riusci- 
ta ad operare un’operazione analo- 
ga e creare, per esempio, una regio- 
ne montana che dipendesse da co- 
loro che vivono in montagna. Soltan- 
to se scatta questa identità — ed è 
difficile molto spesso che scatti — al- 
lora si può fare rappresentanza dei 
propri interessi. 

Molti dicono che questa identità 
non scatta perché non c'è abbastan- 
za gente, ma questo non vuol dire; 
il fatto è che chi vive in montagna ha 
un'identità antica che non gli interes- 
sa proporre se non in tono un po' ma- 
linconico e nostalgico oppure è un'i- 
dentità che non ha una sua radice di 
lavoro ma soltanto di insediamento 
e quindi non riesce ad esprimersi in 
termini di gruppo sociale. 

Il gruppo sociale è costituito da co- 
loro che vivono lo stesso lavoro: i 
pranoterapeuti, i notai, i commercia- 
listi, i tributaristi, gli operai o i pesca- 
tori di sardine; quelli della montagna 
non fanno gruppo sociale perché chi 
vive in montagna o è coltivatore di- 
retto oppure ha una pluriattività, per- 
ché fa turismo, fa l'artigiano falegna- 
me, fa il maestro di sci, quindi l’iden- 
tità non gli può venire dal lavoro, ben- 
sì solo dalla collocazione e dalla vita 
in comune in una zona di montagna. 

Non scatta il gruppo socio- 
professionale, quindi può scattare 
soltanto l'appartenenza a un deter- 
minato territorio; eppure, le Comuni- 
tà montane non sono soltanto l’ag- 
gregazione dei singoli Comuni o del- 
le frazioni montane e potrebbero es- 
sere proprio loro a determinare una 
coscienza collettiva di chi vive in 
montagna. 


Un po’ come la Coldiretti è stata 
creatrice di una classe sociale, così 
l'UNCEM vuole essere la struttura 
che fa crescere l'identità e poi la rap- 
presentanza della gente di montagna 
che non è di classe o di gruppo ma 
è un'identità di Comunità montane, 
di Comunità locali, di vita sullo stes- 
so territorio. 

L'antropizzazione della montagna, 
la ricerca di una identità collettiva di 
chi vive in montagna, la capacità di 
fare identità attraverso la vita comu- 
nitaria e quindi le Comunità, solo così 
la rappresentanza può diventare la 
rappresentanza identificante — per 
usare un termine da politologo, di- 
venta democrazia identitaria, cioè 
politica che crea identità — che non 
esprime un'identità già data. 

Il Sindacato esprime un'identità 
già data, che è quella del lavoratore 
dipendente; la Comunità montana, 
invece, non è solo il veicolo dell’iden- 
tità collettiva ma esprime anche la 
creazione, la maturazione, il clic at- 
traverso cuì si forma l’identità col- 
lettiva. 

Da un anno la letteratura sulla 
montagna, sulle riflessioni, sugli in- 
terventi, sui soldi, sulla possibilità di 
intervento è cresciuta; io ho voluto 
guardare alle identità collettive e al- 
le possibilità di rappresentanza. 

Poi l'identità collettiva della gente 
di montagna è bassa se vista come 
identità di gruppo sociale ma può es- 
sere molto forte se vista come iden- 
tità di comunità; per questo spingo 
e spingerò ancor più nel prossimo fu- 
turo l'’UNCEM a collaborare con il 
CNEL, nello spirito di una dialettica 
profonda tra un’organizzazione che 
fa identità e rappresentanza nello 
stesso tempo e un organismo come 
il CNEL che, con l’esperienza accu- 
mulata in questi anni, sa di poter da- 
re un aiuto. 

Questo segno di attenzione del 
CNEL non vuol essere solo un’acco- 
glienza ma un invito a lavorare insie- 
me, perché l'identità della montagna 
sia identità di uomini e di comunità 
e sia identità capace di rappresenta- 
re anche puramente e fortemente gli 
interessi di chi ci vive. 


Avv. STEFANO MASINI 
Federazione Nazionale Coltivatori 
Diretti 


Mi è veramente gradito portare i 
saluti a questa Assemblea del Pre- 
sidente Paolo Nicolini della Coldiretti, 
proprio sulla scia delle belle parole 
che il Prof. De Rita ha detto sulla sto- 
ria della nostra Organizzazione che 
quest'anno è a celebrare i suoi 50 
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anni di vita. Voglio anche formulare 
qualche breve riflessione. 

La nuova legge sulla montagna 
che ha visto la notevole, sentita par- 
tecipazione degli uomini della Coldi- 
retti al Parlamento, pone con gran- 
de attenzione un obiettivo: nel terri- 
torio racchiuso nei bacini di monta- 
gna, l'intervento pubblico, in funzio- 
ne di una modificazione delle strut- 
ture sociali e di riequilibrio nella di- 
stribuzione dei redditi, ha oggi come 
necessità quella di concentrare inve- 
stimenti, di promuovere iniziative 
produttive strettamente connesse 
con la salvaguardia dell'ambiente. 

Merita allora sottolineare un as- 
sunto contenuto in questa legge che 
rappresenta l'elemento definitivo di 
un grosso cambiamento sul piano 
culturale, quello cioè che la serie de- 
gli interventi debbono essere am- 
messi, dice la legge, al servizio del- 
l'uomo al fine di sviluppo civile e so- 
ciale. | territori di montagna vengo- 
no presi in considerazione sotto due 
aspetti, cioè come realtà fisica, geo- 
grafica, cioè come insieme di risor- 
se materiali ma anche come spazio 
di relazione, vale a dire come spazio 
in cui si sono storicamente realizza- 
te e consolidate certe relazioni tra 
l'ambiente, i modi di produzione, le 
strutture sociali. Di qui allora l'atten- 
zione che muove la nostra organiz- 
zazione a sollecitare il recepimento 
in tutte le Regioni di questa legge, 
una legge che si prefigge di rivitaliz- 
zare e conservare il livello esistente 
di organizzazione economica e 
sociale. 

Una considerazione a parte meri- 
tano allora per parte nostra le Comu- 
nità montane in quanto strutture por- 
tanti dell'intervento pubblico nel ter- 
ritorio di montagna. Permane la ne- 
cessità di individuare un organismo 
idoneo ad un'organizzazione più ra- 
zionale di determinati servizi pubbli- 
ci, o meglio un organismo idoneo a 
racchiudere la serie di competenze 
che ancora residuano ad Enti statali 
o regionali nella materia del gover- 
no del territorio e che debbono esse- 
re concentrate in un unico Ente. 

Deve essere però soffermata la 
nostra attenzione su un punto: quel- 
lo che individua nell’esercizio delle 
attività agricole quell’insostituibile 
elemento di sostegno e di interven- 
to nella conservazione ambientale e 
nella salvaguardia dell'insediamen- 
to esistente. 

Lo svolgimento delle attività agri- 
cole nella montagna deve però final- 
mente realizzarsi attraverso uno stru- 
mento nuovo che è quello della sem- 
plificazione delle procedure. Chi vi- 
ve in montagna, in sostanza, come 


ricordava il Professor De Rita, pro- 
prio partendo dalla base dell'attività 
agricola, tende oggi a svolgere i com- 
piti dell'operatore turistico, dell’arti- 
giano, della guardia ecologica ed 
ogni altro compito di tutela dell'am- 
biente, anche a tempo parziale, e ac- 
quisendo una composita fisionomia 
professionale in deroga alle norme 
sugli appalti, in deroga alle norme sul 
collocamento della mano d'opera e 
a vari altri oneri amministrativi. 

Torna anche utile accennare a fu- 
ture sovrapposizioni con altre norme, 
aventi sicuramente obiettivi nobili, 
ma capaci di neutralizzare i principi 
innovativi così faticosamente rag- 
giunti da questa legge. Ombre si ad- 
densano sulla legge della montagna 
e in questo senso riteniamo che un 
pericolo costante che tutto il territo- 
rio rurale corre sia rappresentato dal- 
la normativa che intende promuove- 
re le aree protette. 

Nelle leggi sui parchi, sebbene le 
finalita dichiarate siano sempre com- 
prensive della valorizzazione della 
produzione agricola, Je norme si 
estrinsecano in divieti, con riduzioni 
della libertà di scelta degli imprendi- 
tori, che si traducono direttamente in 
una riduzione di reddito permanen- 
te per non dire che Enti autonomi si 
sovrappongono alle competenze di 
Comuni, Comunità montane e Pro- 
vince. Poiché la montagna si presta, 
come tutti sappiamo, a riconoscere 
aree particolarmente vocate alla co- 
stituzione dei parchi, non appare dif- 
ficile pronosticare presto un conflit- 
to tra le norme restrittive di queste 
aree e quelle liberali della valorizza- 
zione contenute nella nuova legge 
per la montagna. Così quello che è 
stato faticosamente costruito per ra- 
dicare l'uomo al territorio di monta- 
gna potrà essere smantellato per 
consentire di radicare meglio il lupo 
al parco! 

D'altra parte, e i coltivatori diretti 
ben lo sanno, vivere in zone monta- 
ne non dovrà più significare sacrifi- 
cio e rinuncia ai benefici di un'esi- 
stenza civile e la separatezza di que- 
ste aree non dovrà più assumere il 
significato di una diversità insediati- 
va, culturale e politica, occorrendo 
promuovere una forte integrazione 
territoriale con il restante territorio ur- 
banizzato. 

Prendendo avvio dal riconosci- 
mento del ruolo centrale che l’agri- 
coltura assolve nella valorizzazione 
dei territori montani occorre allora 
sottolineare un rafforzamento dell'a- 
zione pubblica a sostegno effettivo 
del progresso di queste aree con il 


consolidamento (e lo chiediamo for- 
te) delle strutture scolastiche, con la 
riorganizzazione degli uffici e dei ser- 
vizi statali, il miglioramento dei tra- 
sporti, la promozione di attività infor- 
matiche. 

Credo in sostanza, e concludo, 
che debba finalmente essere com- 
preso da tutti, e non soltanto da noi 
appartenenti al mondo rurale, come 
l'impegno verso la montagna non 
possa avere un significato diverso da 
quello di una doverosa solidarietà 
che non si esprime soltanto in un so- 
stegno finanziario o in una mera as- 
sistenza insufficiente, ma nella crea- 
zione di strutture nuove capaci di as- 
sicurare la partecipazione, la respon- 
sabilità dei locali favorendo cioè 
un’autonoma capacità di gestione 
del proprio territorio e delle proprie 
risorse. 

La Coldiretti vi ringrazia. 


A questo punto si sono radunati i 
due Gruppi di lavoro previsti nel pro- 
gramma dell'Assemblea. 

Il primo, sul tema "SVILUPPO 
ECONOMICO”, è stato presieduto 
dall'on. Ferdinando Facchiano, Vice 
Presidente dell'UNCEM, con relato- 
re il dr Lucio Cangini, Vice Presiden- 
te Vicario. 

Il secondo, sul tema ‘’L'UNCEM 
DEL FUTURO", è stato presieduto 
dal Vice Presidente Sen. Alberto Ci- 
pellini, con relatore il Prof. Renzo 
Mascherini. 

Sui lavori del primo gruppo hanno 
poi riferito all'Assemblea il giorno 
successivo sia l'on. Facchiano che il 
dr Cangini. 

Per quanto riguarda il secondo 
gruppo pubblichiamo qui la relazio- 
ne del Prof. Mascherini; in aula ha 
poi riferito il giorno successivo il Sen. 
Cipellini. a 


Gruppo di lavoro 


L’UNCEM DEL FUTURO 
Relazione del Prof. RENZO MASCHERINI 


La relazione che presenterò qui è 
il frutto di un lavoro che la Commis- 
sione Istituzionale del Consiglio Na- 
zionale dell'UNCEM ha fatto, riunen- 
dosi periodicamente, nell'ultimo 
anno. 

Le indicazioni contenute nella re- 
lazione sono delle proposte molto ge- 
nerali che necessitano di essere pre- 
cisate, integrate e completate dal 
gruppo di lavoro della Conferenza, 
per assumere la consistenza di un 
documento politico utile alla stesura 
di una proposta tecnica di un nuovo 
Statuto. 

La definizione di una nuova orga- 
nizzazione e di un nuovo assetto sta- 
tutario dell’UNCEM, è importante ed 
urgente, anche se l'incertezza del- 
l’attuale fase politica nazionale non 
facilita certo il nostro compito. 

La Commissione Istituzionale ha 
ritenuto importante inquadrare il pro- 
prio lavoro dentro una cornice defi- 
nita per comprendere meglio il con- 
testo nel quale occorre definire il 
nuovo ruolo dell'’UNCEM. 

Nell'introdurre questa questione 
propedeutica ritengo utile la provo- 
cazione che il Prof. G. De Rita ha fat- 
to in questa Conferenza. Essa può 
essere riassunta così: ‘La montagna 
italiana è sottorappresentata perché 
la gente che vi abita non rappresen- 
ta un gruppo sociale”. 

La Montagna, nella cultura nazio- 
nale è la Montagna fisica — dice il 


35 


Prof. De Rita — questo è anche il 
frutto della debolezza o dell'assen- 
za del ‘‘gruppo sociale’, ma soprat- 
tutto la conseguenza di una errata 
cultura ambientalista che affonda le 
radici nella separazione uomo- 
natura. 

in forza di questo dualismo il terri- 
torio è stato storicamente diviso tra 
quello più pregiato destinato a Par- 
co, nel quale l'uomo è tollerato co- 
me nelle ‘riserve indiane’ ed il re- 
stante terrritorio nel quale le attività 
dell’uomo non hanno tenuto conto 
della necessità di salvaguardare 
l’ambiente. 

La politica tradizionale dei Parchi 
trae origine da questa concezione fi- 
losofica. 

La cultura egemone nazionale trae 
da questa concezione la convinzio- 
ne che la Montagna deve essere sal- 
vaguardata a prescindere dalla pre- 
senza dell’uomo: la Montagna è so- 
lo la Montagna fisica. 

D'altra parte la Montagna italiana, 
così come attualmente viene defini- 
ta e delimitata, rappresenta il 50% 
del territorio nazionale, ma è abitata 
da meno di 10 milioni di abitanti, in 
quanto nel dopoguerra ha subito uno 
spopolamento massiccio che ha pro- 
dotto danni gravi al tessuto sociale 
ed economico: quindi rappresenta la 
parte più debole non solo quantitati- 
vamente ma anche qualitativamen- 
te, dal momento che nelle grandi 


aree urbane sono concentrati gli ‘‘in- 
teressi forti”. 

La questione della sottorapresen- 
tanza non è originata solo dal fatto 
che gli abitanti della Montagna non 
costituiscono un gruppo sociale, in 
quanto non hanno la coscienza e la 
consapevolezza di essere un grup- 
po sociale: questa analisi non è suf- 
ficiente. 

La questione posta dal Prof. De Ri- 
ta ha certamente bisogno di una ri- 
sposta più complessa. Per l’UNCEM 
questa questione rappresenta la ra- 
gione della propria esistenza. 

Una prima risposta importante al 
problema della sottorapresentanza 
della Montagna italiana l'UNCEM, 
negli ultimi anni, è riuscita a darla ed 
è stata una risposta di grande valo- 
re perché è riuscita ad imporre all’at- 
tenzione del dibattito il fatto che la 
Montagna è una grande risorsa che 
può dare un contributo importante al- 
lo sviluppo complessivo della nazio- 
ne, a cominciare da quello delle 
grandi aree urbane. 

L'UNCEM, uscendo da una posi- 
zione puramente rivendicativa, è riu- 
scita ad affermare il fatto che la Mon- 
tagna è non solo una questione da 
risolvere, ma rappresenta soprattut- 
to una grande risorsa nazionale. 

La Montagna, essendo rimasta ai 
margini dello sviluppo industriale, ha 
conservato risorse ambientali, uma- 
ne, culturali di grande rarità e pregio 
sulle quali è possibile incardinare 
una proposta di sviluppo. 

Nelle vallate delle Alpi, degli Ap- 
pennini e delle Isole, si sono conser- 
vati forti legami con il passato, non 
si sono rotti i fili della memoria che 
ci riportano ai valori del ‘‘villaggio ori- 
ginario”’, ancora forte è l'identità cul- 
turale e territoriale. La gente di Mon- 
tagna ha conservato le risorse gene- 
tiche per difendersi dalla omologa- 
zione della cultura ufficiale. 

A partire da queste risorse si può 
ricominciare un cammino per l’affer- 
mazione di un nuovo modello di svi- 
luppo che ci consenta di uscire dal- 
la grave crisi nella quale siamo 
caduti. 

L'UNCEM sta lavorando da sem- 
pre per risolvere il problema della 
sottorapresentanza della Montagna 
italiana, ma solo dal Congresso Na- 
zionale di Merano (17-19 giugno 
1991) la politica dell’UNCEM è usci- 
ta dalla rivendicazione della soluzio- 
ne della storica ‘‘questione Monta- 
gna”, ha cessato di chiedere sola- 
mente una soluzione esterna ai pro- 
pri problemi e ha puntato alla valo- 

rizzazione delle risorse materiali e 


umane endogene, assumendo la 
consapevolezza del loro valore. 

Una nuova politica per la Monta- 
gna volta alla tutela e alla valorizza- 
zione delle risorse umane e materiali, 
determina la consapevolezza che chi 
abita in Montagna ha degli interessi 
comuni fondamentali e di conse- 
guenza promuove una strutturazione 
più forte del “gruppo sociale”'. 

La questione posta dal Prof. De Ri- 
ta trova una prima risposta nell'idea 
forza: ‘‘La Montagna è una grande 
risorsa da tutelare e valorizzare”, 
perché questa nuova politica per la 
Montagna determina una crescita 
complessiva del sistema Montagna, 
un sistema aperto ed integrato con 
le aree urbane, un sistema struttura- 
to ed interattivo con l’esterno, che 
trae energia e vigore dalla crescita 
delle forze endogene e rafforza la 
consapevolezza degli interessi collet- 
tivi della gente di Montagna. 

La crescita sistemica della Monta- 
gna italiana ha reso concreta la ri- 
chiesta della sua rappresentanza. 

L'UNCEM ha chiesto la istituzione 
dei collegi elettorali per le aree mon- 
tane in occasione delle ultime elezio- 
ni poltiiche con scarso successo e la 
richiesta di una adeguata rappresen- 
tanza sarà sicuramente ripetuta per 
le imminenti elezioni regionali: i risul- 
tati sono stati e saranno del tutto in- 
soddisfacenti, ma intanto la questio- 
ne è stata posta. 

La ragione della sottorappresen- 
tanza della Montagna italiana è an- 
che strettamente connessa al ricono- 
scimento della sua specificità che, 
pur trovando attuazione nell’art. 44 
della Costituzione, nella legge 
1102/71, nella legge di Riforma del- 
le Autonomie L. 142/90 e nell'ultima 
legge sulla Montagna L. 97/94, non 
è acquisito definitivamente in un pro- 
cesso irreversibile. 

Le questioni della rappresentanza 
e del riconoscimento della specifici- 
tà della Montagna sono fortemente 
connesse sia all'affermazione della 
identità culturale e soprattutto socia- 
le come gruppo strutturato al cui in- 
terno cresce la consapevolezza di 
possedere interessi generali comu- 
ni, sia alla capacità di riuscire a co- 
gliere le nuove opportunità di 
sviluppo. 

L'avvento delle nuove tecnologie 
ed il decentramento produttivo con 
la conseguente crisi della grande in- 
dustria, determinata anche dal fatto 
che per produrre beni non sono più 
necessari grandi quantità di manodo- 
pera, di energie, di infrastrutture, 
consentono nuove opportunità per lo 
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sviluppo delle attività industriali e ar- 
tigianali nelle aree montane, a con- 
dizione che la Montagna sia messa 
in rete, cioè sia fornita di tutti i servi- 
zi, a cominciare da quelli informatici 
e telematici. 

Oggi in Montagna si vive meglio, 
si possono produrre beni ad elevato 
contenuto tecnologico, oltre alla pro- 
duzione di beni e servizi ad elevato 
contenuto qualitativo, per le risorse 
ambientali conservate. 

La possibilità per la Montagna Ita- 
liana di uscire dalla marginalità e di 
conquistare un ruolo nello sviluppo 
nazionale, è una prospettiva 
concreta. 

La nuova politica della Montagna, 
negli ultimi anni, ha consentito il rag- 
giungimento di importanti risultati, 
basta citare tra gli altri ‘‘/a nuova /eg- 
ge nazionale approvata nel gennaio 
dell'anno passato”. 

Dopo questa premessa generale, 
che tenta di definire il paradigma di 
riferimento dell’azione politica del- 
l’UNCEM, occorre, in questo perio- 
do di transizione, alla vigilia della co- 
stituzione di un nuovo governo che 
viene chiamato ‘governo delle rego- 
le”, avere chiaro l’obiettivo di riusci- 
re a conservare i presupposti cardi- 
ne della nostra organizzazione, che 
sono la specificità territoriale e so- 
prattutto la specificità istituzionale 
della Montagna Italiana: le ‘nuove 
regole”’ che il governo dovrà scrive- 
re devono riconoscere questa ‘‘spe- 
cificità”. 

L'importanza del riconoscimento 
della specificità istituzionale, rappre- 
sentata dalle Comunità montane co- 
me Ente locale della Montagna Ita- 
liana, è risaltata con grande eviden- 
za durante i lavori della Conferenza 
Europea per la Montagna, che si è 
svolta a Chamonix nel settembre del- 
l'anno scorso. 

La Montagna Italiana è stata rap- 
presentata in Conferenza da una de- 
legazione più convinta, più numero- 
sa, con più idee, con proposte più 
concrete rispetto alle delegazioni de- 
gli altri Stati, molti dei quali erano ad- 
dirittura assenti. 

Da qui la necessità di proseguire 
l'azione volta non solo all'approva- 
zione di uno specifico Regolamento 
CEE per la Montagna Europea, ma 
anche ad estendere l’esperienza ita- 
liana agli altri stati dell’Unione. 

(La relazione di Mascherini, a que- 
sto punto, è proseguita con l'illustra- 
zione delle proposte relative alla nuo- 
va organizzazione dell'UNCEM che 
nella loro sostanza si trovano nella ri- 
soluzione conclusiva dell'As- 
semblea). 


RISOLUZIONE CONCLUSIVA SULL’UNCEM DEL FUTURO 


La Commissione istituzionale del 
Consiglio Nazionale ha avanzato del- 
le proposte in merito alla nuova or- 
ganizzazione dell'UNCEM, che sono 
state integrate e completate dal grup- 
po di lavoro. 

| risultati della discussione sono 
stati sottoposti all'esame della sedu- 
ta plenaria della Conferenza che, in 
conclusione, ha approvato la se- 
guente risoluzione: 

L'UNCEM, in questa fase di tran- 
sizione, si impegna attivamente per 
fa costruzione di uno stato regionali- 
sta, così come è stato deciso dal 
Consiglio Nazionale, nella consape- 
volezza della sua specificità e nel ri- 
spetto dei nuovi compiti e delle nuo- 
ve funzioni, che gli derivano dall'ap- 
plicazione della nuova legge per la 
Montagna. 

La nuova organizzazione dell'UN- 
CEM dovrà quindi uniformarsi alla ri- 
forma dello Stato, attraverso la sua 
regionalizzazione, trasformandosi in 
una Confederazione delle ‘‘delega- 
zioni regionali", le quali dovranno 
avere una riconosciuta autonomia, 
anche sul piano organizzativo e fi- 
nanziario. 

Questo consentirà inoltre il ricono- 
scimento ed il rispetto della eteroge- 
neità della Montagna Italiana: le Al- 
pi, gli Appennini, le montagne delle 
isole sono molto diverse tra loro e so- 
lo a livello delle singole Regioni è 
possibile elaborare delle politiche di 
sviluppo che tengano conto della lo- 
ro diversità. 

Dobbiamo inoltre considerare che 
l'UNCEM è anche il frutto del ricono- 
scimento della specificità territoriale 
e soprattutto istituzionale della Mon- 
tagna, aspetti di cui la sua nuova or- 
ganizzazione dovrà tenere conto. 

Difatti l'UNCEM non è solo un'As- 
sociazione di Enti con il compito di 
difendere gli interessi degli associa- 
ti: 'UNCENM, oitre ad essere titolare 
di una funzione sindacale per la di- 
fesa del ruolo degli Enti Locali delle 
aree montane, ha soprattutto il com- 
pito della elaborazione e della gestio- 
ne di una politica di sviluppo della 
Montagna. 

Da questo ne deriva la conseguen- 
za che la nuova UNCEM dovrà rap- 
presentare, oltre gli Enti locali, gli in- 
teressi complessivi della Montagna: 
quindi dovranno entrare a far parte 
della nuova associazione anche i 
rappresentanti della società civile, 
del “‘gruppo sociale” e gli eletti a rap- 
presentare la Montagna nei Consigli 
Provinciali, Regionali e in Par- 


lamento. 


| transizione, è un compito arduo e 


Lo Statuto della nuova UNCEM | non scontato se non si riesce a mo- 


per realizzare l’obiettivo della rappre- 
sentanza generale della Montagna, 
potrebbe prevedere la istituzione di 
una Consulta Nazionale a supporto 
degli organi dell’associazione. Oc- 
corre passare dai parlamentari ami- 
ci della Montagna, alla costituzione 
di un gruppo di parlamentari eletti in 
Montagna. 

Inoltre l'’UNCEM deve partecipare 
attivamente al processo di coordina- 
mento in atto con le altre associazio- 
ni delle autonomie (ANCI, UPI, ecc.) 
in quanto è utile razionalizzare le ri- 
sorse edi servizi e rafforzare l’unità 
del mondo delle autonomie, ma non 
per annullarla in una nuova associa- 
zione unitaria: '’UNCEM deve co- 
munque conservare la sua autono- 
mia in forza della sua specificità. 

L'UNCEM è stata storicamente 
eterodiretta dai partiti politici, attra- 
verso la norma statutaria che preve- 
deva l'elezione nel Consiglio Nazio- 
nale di esperti. Sono maturi i tempi 
per affrontare l'autonomia della As- 
sociazione dai partiti politici, senza 
nulla togliere ai grandi meriti che essi 
hanno avuto nella costruzione della 
democrazia. 

La nuova dirigenza dell'’UNCEM 
deve essere eletta in piena autono- 
mia, senza ingerenze esterne e de- 
ve essere il risultato di un confronto 
sui programmi e di una selezione dei 
suoi quadri migliori. 

La nuova UNCEM dovrà inoltre va- 
lorizzare di più il ruolo dei Comuni 
della Montagna. 

Le Comunità montane sono state 
gli Enti che hanno contribuito mag- 
giormente alla vita dell'UNCEM an- 
che perché esse sono il risultato del 
riconoscimento della specificità del- 
la Montagna. 

La loro difesa, in questa fase di 
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dificare la legge elettorale per con- 
sentire l'elezione diretta dei loro or- 
gani. Anche se il ruolo delle Comu- 
nità montane nella nuova organizza- 
zione dell’Associazione rimarrà cen- 
trale, è necessario recuperare la par- 
tecipazione dei Comuni montani. 

Il Comune dovrà nei prossimi an- 
ni modificare i propri compiti e le pro- 
prie funzioni in quanto non è pensa- 
bile che ogni Comune provveda sin- 
golarmente — per esempio — allo 
smaltimento dei rifiuti o alla gestio- 
ne degli acquedotti; tuttavia il Comu- 
ne è un presidio democratico da di- 
fendere e, nel nuovo Statuto dell’UN- 
CEM, deve riconquistare un ruolo più 
importante rispetto al passato. 

Infine l’UNCEM dovrà sempre più 
impegnarsi per il riconoscimento del- 
la specificità territoriale e istituzionale 
della Montagna Europea per conse- 
guire gli obiettivi contenuti nella riso- 
luzione della Conferenza di Chamo- 
nix: la nuova UNCEM dovrà quindi 
dotarsi di uno Statuto che preveda 
l'inserimento dell’organizzazione al- 
l'interno di un'associazione dell’Eu- 
ropa delle Regioni di Montagna. 

Queste prime indicazioni possono 
essere sufficienti per la stesura di 
una prima bozza di Statuto, da affi- 
dare ad un gruppo di esperti. 

Inoltre questo gruppo di esperti, 
nominato dal Consiglio Nazionale, 
dovrà essere di supporto tecnico- 
scientifico alla commissione istituzio- 
ne, che proseguirà il proprio lavoro 
allo scopo di preparare una definiti- 
va proposta per una nuova organiz- 
zazione dell'’UNCEM da portare, do- 
po un ampio confronto, alla discus- 
sione e all'approvazione del congres- 
so che si terrà all'inizio della prossi- 
ma legislatura. 


LA SEDUTA DI 
VENERDÌ 16 DICEMBRE 


Presiede il Vice Presidente Sen. Al- 
berto Cipellini, e successivamente il 
Vice Presidente Avv. Ferdinando 
Facchiano 


Sen. ALBERTO CIPELLINI 


Comincio la nostra ultima giorna- 
ta di lavoro. Chiamo alla Presidenza 
il Dottor Roberto De Martin, Presi- 
dente del CAI, il Dottor Edoardo Mar- 
tinengo Presidente della AEM e chia- 
mo alla Presidenza l'ex Presidente 
dell'’UNCEM Dottor Mario Fioret. 

Dunque l’ordine del lavori recita 
‘Comunicazioni informative dei Pre- 
sidenti dei gruppi di lavoro’, il sotto- 
scritto e l'Onorevole Facchiano. Al- 
lora comincio io a relazionare sul la- 
voro del secondo gruppo, ‘L’UN- 
CEM del futuro". 

C'è stata una discussione molto in- 
teressante, parecchi interventi, per- 
ché l'’UNCEM del futuro è l’UNCEM 
che dovrà presentare le proposte sta- 
tutarie di modifica dello Statuto al 
Congresso prossimo, il prossimo an- 
no. La questione che si è più dibat- 
tuta è quella della funzione, sempre 
più moderna e pregnante, dell'UN- 
CEM a difesa della montagna, delle 
popolazioni della montagna, dell’am- 
biente, a difesa naturalmente dei Co- 
muni e delle Comunità montane. 

E stato detto che un’Associazione, 
nel caso specifico la nostra Unione, 
si dimostra valida se ottiene dei risul- 
tati attraverso la propria politica, se 
riesce a dare dei servizi puntuali ai 
propri associati e quindi, come con- 
seguenza, aumenta il numero degli 
associati. 

Bene, naturalmente per fare que- 
ste cose si è parlato di come inter- 
venire, di come fare, e si è detto an- 
che quale tipo di UNCEM dovrà ve- 
nire fuori. 

Voi sapete che l'’UNCEM ha una 
sua organizzazione: il Consiglio, la 
Giunta, la Presidenza, le Delegazio- 
ni regionali. Si tratta di vedere se 
questi organi debbano permanere 
così come sono o invece ci sia qual- 
cosa da cambiare. 

Da più parti è stata sollevata — 
non soltanto nella riunione del grup- 
po di lavoro ma anche negli interventi 
che abbiamo ascoltato tutti — la ne- 
cessità di dare, proprio sull’onda fe- 
deralista, più autonomia alle Regio- 
ni, alle nostre UNCEM regionali, 
creare dei coordinamenti tra il cen- 
tro e la periferia che privilegino que- 
st'ultima, in quanto essa è più a con- 
tatto con le realtà locali. Quindi si 
tratta di esaminare anche questi 
aspetti. 


Ci sarà ancora un Consiglio nazio- 
nale? Queste sono tutte cose che de- 
ciderà il prossimo Congresso. Ci sa- 
rà ancora un Consiglio nazionale co- 
sì composto con le rappresentanze 
dei partiti? Da parte di qualcuno è 
stato sottolineato che siamo ormai in 
fase di superamento nella presenza 
dei partiti nella nostra Unione, per- 
ché l'elezione con il sistema maggio- 
ritario, e tutto quello che è avvenu- 
to, ha rivoluzionato anche un po' 
l'immagine statutaria della nostra 
Unione. 

Proprio per la questione dei parti- 
ti, però, altri hanno invece sostenu- 
to che essi debbono essere ancora 
considerati, perché sono il tramite tra 
l'associazione e gli eletti. Non soltan- 
to i Gruppi, ma quindi anche i Parti- 
ti. Si tratta di discutere, di vedere se 
la Giunta deve continuare ad essere 
composta così com'è, se gli ‘‘ester- 
ni” debbano ancora fare parte del- 
l'Unione ed a questo proposito si è 
parlato anche dell'esperienza france- 
se, dell'ANEM, che è in Francia sul 
tipo dell'UNCEM, laddove nell'asso- 
ciazione hanno titolo e diritto di en- 
trare anche i rappresentanti parla- 
mentari delle regioni della montagna 
francese, anche i consiglieri diparti- 
mentali, che sono i nostri consiglieri 
regionali. Quindi, a titolo personale, 
anche costoro possono entrare a far 
parte dell’Unione. 

Si tratta di esaminare, si tratta di 
vedere per quanto ci riguarda se an- 
che noi riteniamo di aprire in questo 
senso la nostra Unione: partecipazio- 
ne di Enti, partecipazione di perso- 
ne fisiche a titolo personale o a tito- 
lo di rappresentanza. 

Ecco, sono tutte modifiche che na- 
turalmente noi come Assemblea li- 
cenziamo come proposte, affidando 
però alla Presidenza e alla Giunta il 
compito di mettere insieme degli 
esperti i quali possano poi tradurre 
in termini giuridici anche queste pro- 
poste nella bozza di nuovo Statuto 
che sarà presentato al prossimo 
Congresso, il prossimo anno. 

Questo è quanto, molto brevemen- 
te, è venuto fuori dalla riunione del 
gruppo ‘l’UNCEM del futuro”. 

Abbiamo anche sottolineato una 
cosa. Mentre noi stiamo discutendo 
dell'UNCEM del futuro, viviamo un 
presente molto incerto. Tuttavia sia- 
mo ottimisti, perché abbiamo le ra- 
dici profonde nella montagna, siamo 
certi che l'UNCEM del futuro sarà un 
UNCEM così come è scritto anche 
nel titolo della nostra assemblea: “La 
risorsa montagna nel moderno svi- 
luppo del Paese”. L'UNCEM sarà in 

prima fila per portare avanti questa 
battaglia e siamo certi che questa 
battaglia 'UNCEM la riuscirà a 
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vincere. 

La presenza così attenta in questi 
due giorni di lavoro dell'Assemblea 
sta a dimostrare che non soltanto c'è 
coscienza del compito della nostra 
Unione ma c’è anche partecipazio- 
ne e volontà di fare da parte di tutti 
gli Associati, delle Comunità monta- 
ne e dei Comuni montani. 

Grazie. 


Avv. FERDINANDO FACCHIANO 
Vice Presidente dell’UNCEM 


lo non dovrò relazionarvi, perché 
ritengo sia più corretto e più utile per 
non doverci ripetere — che il relato- 
re del Gruppo (che io ho soltanto pre- 
sieduto), collega Dr. Cangini, legga 
il documento che ha predisposto e 
che ieri sera ha avuto il consenso 
unanime dei molti presenti alla riu- 
nione del gruppo stesso. 

Posso dirvi che la discussione è 
stata ampia e molto partecipata con 
osservazioni, integrazioni, puntualiz- 
zazioni, risuitato di ben ventitré in- 
terventi! 

Certo, il tema è molto avvincente 
ed ha sempre costituito il punto cen- 
trale dei dibattiti della nostra Unione, 
ma alla fine, al di là di accentuazioni 
su questo o altro aspetto dello svilup- 
po, si è sempre concordato che il mo- 
dulo, in montagna, non può che con- 
tinuare ad essere quello che si defi- 
nisce ‘‘integrato’’, bandendo ogni 
propensione per i sostenitori della 
monocoltura. 

Ciò detto, mi consentirete — di- 
smettendo per un attimo le vesti di 
presidente di turno di questa Assem- 
blea — di svolgere qualche brevissi- 
ma notazione. 

La svolta che si ebbe — mi piace 
ricordarlo come vecchio associato 
dell'UNCEM — con la legge 1102, 
che — come sapete — puntò sul 
“montanaro”, ribaltando la vecchia 
concezione che si aveva dei proble- 
mi delle zone montane, ha dispiega- 
to tutte le potenzialità implicite in 
quella scelta, che, del resto, il nostro 
Costituente già aveva voluto al 2° 
comma dell’art. 44, 

E superfluo che io sottolinei quan- 
to poi si è fatto sulla scia di quella 
scelta e come, pur tra alterne vicen- 
de, non tutte coerenti, nessuno oggi 
mette in discussione il ruolo, essen- 
ziale per la comunità nazionale, di 
chi, vivendo in montagna, rende un 
servigio incommensurabile alla pia- 
nura ed alla città, presidiando quel 
territorio: semmai a tale riconosci- 
mento non sono seguiti i necessari 
corollari normativi ed operativi! 

E non infrango nessun segreto di 
ufficio quando affermo che, pure nel 
Consiglio dei Ministri, dove fui rela- 


tore sul ddl, poi divenuto legge n. 97, 
non è che tutti conoscessero la vera 
realtà delle zone montane e della be- 
nefica azione delle Comunità monta- 
ne! Allora bisogna insistere perché 
questa funzione del ‘montanaro’ 


venga appresa meglio dai cosiddetti & 


pubblici poteri e soprattutto dai cit- 
tadini, sicché quanto si stanzia per 
le zone montane non venga ritenuto 
una gratuita elargizione ma sia con- 
siderato per quello che è: il ricono- 
scimento, se volete, il ‘‘prezzo’’, di 
un servizio fondamentale reso a tut- 
ta la comunita!. 

ll documento varato dal Gruppo di 
lavoro, dunque, si muove in questa 
linea e, naturalmente, per trattare un 
tema così vasto e poliedrico, ha bi- 
sogno di essere approfondito discu- 
tendo nelle varie istanze della nostra 
Unione per poi portarlo, con le dovu- 
te integrazioni e con gli aggiorna- 
menti del caso (ogni giorno matura 
fatti nuovi!), nelle sedi politiche ed 
istituzionali competenti. 

Dobbiamo, perciò, muoverci! Non 
nascondiamoci! Siamo leali come 
leale è la gente di montagna: abbia- 
mo avuto un periodo di crisi, non so- 
lo riflesso della più generale crisi che 
attanaglia tuttora il Paese! dalla no- 
stra ‘‘latitanza’’, di cui ognuno di noi 
ha la sua parte di responsabilità, 
dobbiamo ora, però, uscire! 

La legge 97 — è vero — stanzia 
poco o niente! però è un capitolo, an- 
zi più capitoli aperti che spetta a noi 
chiedere energicamente ai vari sog- 
getti istituzionali di scrivere subito: il 
Fondo è certamente importante, per- 
ché anche se non è sufficientemen- 
te impinguato, assume in sé il signi- 
ficato emblematico per ‘“/ dover es- 
sere della montagna”, secondo l'im- 
pegno che lo Stato assume con una 
sua legge! La Comunità Europea, 
che poco sa ufficialmente e niente ha 
fatto per i territori montani, deve es- 
sere incalzata, anche perché ci so- 
no consistenti risorse finanziarie, nei 
possibili settori di intervento, rimaste 
finora inutilizzate: PUNCEM comin- 
cia ad essere conosciuta a Bruxelles 
e nelle altre città dove si parla e si 
opera per l'Europa! 

Le Regioni, infine, non possono 
più tirarsi indietro! 

Recuperino il lungo tempo perdu- 
to ed adempiano ai loro doveri costi- 
tuzionali verso le autonomie locali! 

Ecco il significato della firma di ie- 
ri del Protocollo d'intesa con le Re- 
gioni, in tutta la sua valenza non so- 
lo politica, ma istituzionale! L'accor- 
do sottoscritto ieri non è una lettera 
d'intenti, ma uno strumento giurica- 
mente vincolante per le due parti, 
con reciproci diritti e doveri, che de- 


Il Presidente Gonzi con i Vice Presidenti 
Facchiano (a sin.) e Cipellini, che si sono 
alternati alla presidenza dell'Assemblea 


vono essere rispettati ed adempiuti! 

Da Perugia, perciò, un segnale 
molto significativo è lanciato dall’UN- 
CEM alle Istituzioni, al Governo, al- 
le Autonomie tutte, e, prendendo co- 
scienza della nostra identità, affer- 
mandola fuori di noi — come ieri ha 
giustamente suggerito il Presidente 
del CNEL, Prof. De Rita — anche for- 
mando una ‘‘obby’’ della Montagna 
(sono le lobbies che danno l’ “input 
all'azione politica e alla legislazio- 
ne!), guardiamo avanti nei mesi 
prossimi!! 

Credo che ricorderemo questa no- 
stra Assemblea, non solo perché si 
è svolta nella bella cornice di questa 
sala, che tanti ricordi evoca, (come 
tante memorie ritornano in questa 
Perugia, che ci ha accolti con l'aria 
tersa dei suoi cieli), ma perché di qui 
l'UNCEM inizia un nuovo cammino 
e già sentiamo sul volto ‘/’aria fre- 
sca del mattino’! 

Vi ringrazio e dò la parola all’ami- 
co Cangini. n 


Gruppo di lavoro 


SVILUPPO ECONOMICO 
Il rapporto del dr LUCIO CANGINI 


Noi abbiamo dato un titolo al no- 
stro documento che è un po’ la som- 
ma di tutte le esperienze progettuali 
che abbiamo messo in cantiere in 
questi ultimi anni in montagna: ‘‘/ va- 
lori e le risorse socio-ambientali del- 
la montagna fattori originari di riso- 
luzione della crisi civile e morale del 
Paese”. Partendo dal presupposto 
che ciò che la montagna ha conser- 
vato, rimanendo ai margini del mo- 
dello di sviluppo economico che è al- 
lo stadio terminale, possa essere la 
qualità esistenziale, produttiva ed 
ambientale di un nuovo modello di 
sviluppo. 

Nel prendere atto che alla ripresa 
produttiva sempre più raramente cor- 
risponde un aumento occupaziona- 
le, si pone il problema di come risol- 
vere l'emergenza occupazione, co- 
me produrre di più e meglio aumen- 
tando le occasioni occupazionali. 

In un contesto economico così 
complesso e accelerato quale dovrà 
essere la funzione produttiva e socia- 
le della montagna? 

Per cercare di rispondere a quesiti 
di tale portata si corre il rischio di ve- 
nire tacciati di presunzione senonché 
ogni entità pensante non può esimer- 
si dal riflettere sul proprio futuro. 

Nell'esperienza istituzionale del- 
l’UNCEM e nella legge 97 sono im- 
pliciti alcuni orientamenti normativi 
praticabili e dignitosamente lungimi- 
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ranti. Equilibrio territoriale, diffusio- 
ne delle opportunità sociali, produt- 
tive e occupazioni, valorizzazione 
dell'habitat montano e cioè inseri- 
mento a pieno titolo economico e fi- 
nanziario nei mercati internazionali 
dell'interazione uomo-ambiente di 
montagna. 

Si tratta dunque di ridurre lo scar- 
to inversamente proporzionale fra ri- 
presa delle attività tecnologiche e li- 
velli occupazionali non solo con un 
ridimensionamento dell'orario di la- 
voro ma anche con l’attivazione in- 
tegrata delle economie, delle collet- 
tività rimaste marginali al modello di 
sviluppo che ci stiamo lasciando al- 
le spalle, tenendo presente che la ve- 
ra questione da affrontare in monta- 
gna non è quella della difesa mono- 
culturale dell'ambiente ma il mante- 
nimento di una presenza dell'uomo 
idonea a garantire la qualità dei ser- 
vizi, gli investimenti finanziari e la cu- 
ra sia dei pregi naturalistici che di 
quelli paesaggistici. 

Viene posta in evidenza quindi la 
necessità di concludere la quinta as- 
semblea nazionale dell’UNCEM con 
l'impegno di preparare, d'intesa e in 
collaborazione con il CNEL, la prima 
Conferenza economica nazionale 
della montagna italiana. 

Pur constatando che la montagna 
italiana è fatta da mille montagne, 
che a loro volta presentano mille 


sfaccettature, va affermato il princi- 
pio che le diversità sono ricchezza 
nel caso le si riconosca come tali e 
le si concerti in una medesima dire- 
zione di sviluppo. La logica da segui- 
re è quella del progetto per econo- 
mia integrata. 

Alpi, Appennino e Monti in mezzo 
al mare formano l’identità socio- 
ambientale e produttiva della nostra 
montagna ma siccome nessuno in- 
vestirebbe sull’incertezza politica e 
costruirebbe sulle sabbie mobili, oc- 
corre dividere i progetti in due gran- 
di tronconi che dovrebbero formare 
il binario su cui fare marciare il con- 
voglio della risorsa montagna. 

Il primo troncone è quello riferito 
ai progetti di emergenza che noi ab- 
biamo così elencato schematicamen- 
te perché se no facevamo un volu- 
me scientifico e tecnologico. 

ll primo progetto di emergenza è 
l'applicazione della legge 97. Le car- 
te dei dissesti idrogeologici e le ope- 
re manutentorie e di prevenzione, la 
Carta della programmazione e dei 
piani territoriali individuano le risorse 
su cui fare calare la spesa pubblica 
e privata selezionando sia la spesa 
pubblica che privata. Manutenzione 
forestale e prevenzione incendi. Pro- 
getto servizi socio-sanitari e scolasti- 
ci come fondamento per la qualità 
della vita. Infrastrutture e viabilità. 

ll secondo troncone è quello riferi- 
to ai progetti di sviluppo. Noi pensia- 
mo che sia giusto partire dal recupe- 
ro del patrimonio immobiliare per uso 
abitativo, culturale, socio-sanitario e 
turistico perché i nostri muri, i muri 
delle nostre case rappresentano la 
nostra storia e quindi la possibilità di 
costruire un nuovo modello di svilup- 
po, radicato nei valori tradizionali. 

Informatica e telematica come ser- 
vizio tecnologico avanzato di comuni- 
cazione e di informazione ma anche di 
sportello di servizio al singolo cittadino. 

Produzioni tipiche e agro-zootecni- 
che forestali con la questione del 
marchio, della valorizzazione e della 
difesa dei prezzi sui mercati nazionali 
e internazionali, considerando che le 
produzioni tipiche hanno la qualità, 
la genuinità alimentare ma sono an- 
che quelle produzioni tipiche attra- 
verso le quali l'azienda agricola tute- 
la e valorizza il territorio. Quindi il 
prezzo dei prodotti tipici della monta- 
gna è riferito alla qualità alimentare 
ma anche al ruolo che svolgono nella 
tutela e valorizzazione territoriali. 

Progetto energia. Tutta la questio- 
ne dell'acqua e delle biomasse. Ri- 
qualificazione tecnologica prima che 
nuovi impianti del secondario e del 
terziario, con implicita formazione 
professionale. 

Progetto promozione. Riteniamo 

che un progetto di questo tipo nella 


pubblicizzato nelle Regioni, negli 
Stati nazionali e soprattutto alla Co- 
munità Economica Europea, per coin- 
volgere in questo nostro progetto di 
promozione anche tutti gli intellettuali 
italiani, quelli veri. Coinvolgerli e farli 
diventare da interlocutori ad alleati. 

Il progetto di promozione, la pro- 
posta che è stata fatta e che susci- 
terà anche un forte dibattito, io lo 
spero, è questo: Carta del piacere di 
vivere. Siamo in grado di offrire ter- 
ritori e modelli esistenziali che dan- 
no il piacere di vivere al turista che 
viene o a colui che si vuole insedia- 
re in montagna. Dal mangiare, al be- 
re, dall’ossigenazione fisica ma an- 
che l’ossigenazione mentale che sol- 
lecita un dialogo sereno per costrui- 
re. Sollecita l’incontro fra le persone, 
fra culture diverse e non lo scontro 
come sta avvenendo adesso a livel- 
lo nazionale. Con la ricchezza eco- 
nomica si sono superate le necessi- 
tà primarie ma, oltre ai soldi, è l’uo- 
mo che, con la sua intelligenza e la 
sua sensibilità, si crea le occasioni 
per essere più felice, più contento, 
più soddisfatto e più realizzatore di 
se stesso. 

L'altro sottoprogetto del progetto 
promozione è l'itinerario della civiltà 
monacale: vogliamo proporre alla 
chiesa e ai nostri intellettuali (non 
certo quelli che stanno ottenendo 
adesso il presidio della televisione) 
il metodo organizzativo delle antiche 
abbazie: regimazione delle acque, 
produzioni, trasformazione, centro 
pensante nella biblioteca. Creare un 
itinerario che non è solo un itinera- 
rio turistico ma è un itinerario della 
sapienza che l'uomo ha avuto nei se- 
coli e nei millenni nell’interconnetter- 
si con le ragioni e le risorse della na- 
tura. E questo sembra un grande 
esempio di come l’uomo deve, non 
sfruttare, ma beneficiare dei doni del- 
la natura e quindi dei doni del creato. 

L'altro progetto è quello della mon- 
tagna mediterranea in collaborazio- 
ne con le nostre isole Sardegna, Si- 
cilia e le isole minori, con la costa 
francese, la costa spagnola, ia costa 
greca e tutte le montagne coi piedi 
nel sale. 

Detto questo, la carne al fuoco è 
tanta, sarebbe opportuno ordinaria 
su di una griglia ordita da schede co- 
noscitive propositive che dovrebbe- 
ro formare una banca dati, indivi- 
duando anche le fonti finanziarie ri- 
chiamando in primo luogo il fondo 
nazionale legge 97. 

Chiediamo che il fondo nazionale 
venga attivato su una proposta di go- 
verno della montagna. Integrazioni 
regionali, integrazioni dei soggetti 
privati compreso il credito locale e 
nazionale, leggi di settore. 

Alcuni titoli di scheda: scheda sul- 


sua complessità vada promosso e | le fonti finanziarie; scheda sul siste- 
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ma creditizio partendo dal ragiona- 
mento che in montagna siamo dei 
forti risparmiatori e se riuscissimo a 
investire una parte dei nostri rispar- 
mi nei nostri progetti (non facendo in- 
vestire agli altri in speculazioni finan- 
ziarie) il riequilibrio territoriale sareb- 
be fatto. Quindi alla cultura del ri- 
sparmio affiancare la cultura dell’in- 
vestimento per moltiplicare le possi- 
bilità del risparmio; scheda leggi e 
procedure progettuali; scheda rap- 
porti con la Comunità Economica Eu- 
ropea; scheda sulla identità naziona- 
le della montagna. 

Poi progetti campione: Usi civici. 
L'aria della Tolfa: due comuni, una 
Comunità montana e l’Università 
Agraria. 

In definitiva sono tre livelli istituzio- 
nali che insistono sul medesimo ter- 
ritorio: un globale uso civico circo- 
scritto dalla dimensione della Comu- 
nità montana. L’uso civico è istituzio- 
nale e non si può sopprimere l’Uni- 
versità Agraria, come previsto nella 
legge 97, senza sopprimere anche 
quei costumi sociali che determina- 
no la vita locale. 

Secondo progetto campione. Mo- 
dello sui provvedimenti contro il dis- 
sesto idro-geologico. Il grande mala- 
to italiano, il suolo, ha bisogno di una 
terapia sanitaria: prevenzione, cura, 
riabilitazione. Questi i tre livelli d'in- 
tervento sostenuti da appropriati fi- 
nanziamenti. 

Un'altra potrebbe riguardare la 
E45, la superstrada che congiunge 
la Romagna con Roma. Credo che 
non possa essere considerata sol- 
tanto una strada, ma un grande iti- 
nerario turistico europeo che con- 
giunge l’area della romanità con l'e- 
poca dell'umanesimo  rinasci- 
mentale. 

Ultima campionatura quella dell'a- 
zienda agricola, cioè il primario e l'e- 
conomia integrata in montagna. Cioè 
il primario di nome e di fatto fonda- 
mento di ogni attività che sul prima- 
rio deve reggersi anche fosse tecno- 
logicamente avanzata. Sono convin- 
to che la montagna possa essere il 
luogo della tecnologia avanzata. 

L'ultimo punto che volevo toccare 
è quello della ricerca scientifica. Per 
mettere in cantiere questi progetti 
abbiamo bisogno di un grande ap- 
porto della ricerca scientifica. In que- 
sta grande avventura alla scoperta 
dell'habitat montano, non possiamo 
e non dobbiamo rimanere soli. 

In definitiva la montagna intesa co- 
me laboratorio sociale e produttivo, 
un cantiere sperimentale, come si di- 
ce adesso, in progresso permanen- 
te, in modo che possiamo presenta- 
re la grande identità progettuale della 
montagna italiana con tutto il rispet- 
to e la dignità che essa merita. = 


L'ATTUAZIONE DELLA 
‘‘CARTA EUROPEA DELLA MONTAGNA”’ 


La relazione del Dr EDOARDO MARTINENGO 
Presidente dell’AEM 


Signor Presidente, cari amici, io 
credo che se dovessi parlarvi, come 
dice il titolo di questo mio interven- 
to, dell'attuazione della Carta della 
Montagna il discorso sarebbe già fi- 
nito, perché questa Carta è in fase 
non dico di lavorazione, perché c’è, 
ma di attuazione, nel senso che va 
seguendo una prassi che dovrà con- 
durla a diventare da documento scrit- 
to a documento sottoscritto, dai Go- 
verni, dai Paesi che fanno parte del 
Consiglio d'Europa, ratificato dai re- 
lativi Parlamenti. 

Questa Carta? nasce come idea 
nel 1988, alla seconda Conferenza 
delle Regioni di Montagna che si è 
svolta a Trento e nel cui documento 
conclusivo veniva richiesto al Consi- 
glio d'Europa di promuovere un do- 
cumento come questo. 

Sono passati alcuni anni; queste 
Conferenze del Consiglio d'Europa 
in genere avevano una scadenza de- 
cennale (la prima si è svolta nel '78 
a Lugano, la seconda nell'88 a Tren- 
to) ma l'Associazione degli eletti del- 
la montagna ha spinto negli scorsi 
anni perché questa tradizione decen- 
nale venisse anticipata il più rapida- 
mente possibile proprio per arrivare 
alla predisposizione di questa ‘‘Car- 
ta''. La sollecitazione è stata accol- 
ta, un gruppo di lavoro ha lavorato 
per alcuni mesi per predisporre un 
testo che è stato largamente diffuso 


un documento importante, perché 
per la prima volta il Consiglio d'Eu- 
ropa cui fanno capo 33 Paesi, propo- 
ne agli Stati che lo costituiseono di 
firmare una carta sotto forma di con- 
venzione con tutti gli impegni che 
questo a livello internazionale com- 
porta, e di sottoporre questo docu- 
mento alla ratifica dei relativi Parla- 
menti. Importante anche perché si 
colloca in un momento in cui gli 
aspetti internazionali, anche dei pro- 
blemi che a noi stanno a cuore, cioè 
quelli della montagna, sono partico- 
larmente effervescenti, non fosse al- 
tro perché tutti i Paesi che non fan- 
no parte dell'Unione Europea (pen- 
so in particolare ai Paesi dell’Euro- 
pa centro-orientale), si trovano invi- 
tati per la prima volta a riflettere sui 
problemi della montagna, sui temi 
della montagna. 

Ho già detto in altre circostanze 
che ad esempio la Romania, tanto 
per citare uno di questi Paesi, ha an- 
cora oggi in montagna seicentomila 
aziende che sono a livello di sussi- 
stenza, forse peggio di come si tro- 
vava la montagna italiana alla fine 
della guerra. Credo quindi che una 
sensibilizzazione di questo tipo a li- 
vello governativo possa essere un 


in Europa. L'UNCEM lo ha pubblica- 8 


to sulla rivista, sono stati chiesti pa- 
reri e sono pervenuti pareri da tutta 
Europa sull’ipotesi di documento, pa- 
reri che sono stati accolti in larga mi- 
sura dal gruppo che ha preparato la 
Carta e che, direi, hanno consentito 
di arrivare ad un documento che ha 
ottenuto alla terza Conferenza delle 
zone di montagna che si è svolta a 
Chamonix nel settembre scorso l’ap- 
provazione unanime dei presenti. 
Ci sono ancora degli aggiustamen- 
ti da fare, perché è stato chiesto in 
quella sede a chi avesse aggiusta- 
menti o proposte di modifica o di per- 
fezionamento da fare di trasmetter- 
le alla Segreteria del Consiglio d'Eu- 
ropa, cosa che è avvenuta e in que- 
ste settimane, in questi mesi a caval- 
lo della fine anno, un gruppo ristret- 
to lavora presso il Consiglio d'Euro- 
pa per mettere a punto in via defini- 
tiva il documento che è, secondo me, 


Edoardo Martinengo, Presidente del- 
l'AEM, l'Associazione degli ammini- 
stratori montani d'Europa 
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fatto, per la montagna europea, sen- 
za dubbio utile. Utile in Paesi dove 
la situazione è di questo tipo, ma uti- 
le direi anche in Paesi come il nostro, 
dove riteniamo che l'attenzione ai 
problemi della montagna, lo ritenia- 
mo legittimamente, risalga ormai ad 
alcuni decenni. 

Ma, al di là di questo, il momento 
si presenta importante all’interno del- 
la Comunità Europea soprattutto per 
due fattori, secondo me. Il primo è 
che non può che crescere la sensi- 
bilità dell'Unione Europea rispetto al- 
la montagna, e il fatto nasce, ad 
esempio, dall'entrata nell'Unione Eu- 
ropea dell'Austria: l’Austria è un Pae- 
se eminentemente montano, nego- 
ziando con l'Unione Europea per il 
suo ingresso ha ottenuto intanto per 
dieci anni una moratoria in certi in- 
terventi di salvaguardia che sono 
specificamente adottati in quel Pae- 
se per i territori e le aziende di mon- 
tagna. Ciò significa che a differenza 
di molti Paesi europei, e posso dire 
tranquillamente anche dell'Italia, 
quei rappresentanti nazionali nel di- 
scutere con l’Unione Europea han- 
no davanti agli occhi primariamente 
il problema della montagna, mentre 
evidentemente per l’Italia vi sono 
molti altri problemi che superano 
questo. 

Ecco, se poi aggiungiamo a que- 
sto l'ipotesi che nell'arco di qualche 
anno, ma non molti, anche la Sviz- 
zera andrà ad aderire all'Unione Eu- 
ropea con la stessa problematica, è 
evidente che l’attenzione dell’Unio- 
ne Europea nei confronti della mon- 
tagna non potrà che crescere. Ma 
vorrei aggiungere che è già cresciu- 
ta, senza che quasi quasi ce ne ac- 
corgessimo, perché ormai credo sia 
chiaro per tutti che la legislazione na- 
zionale e quella regionale sono pe- 
santemente condizionate dalla poli- 
tica comunitaria. Una politica comu- 
nitaria che attraverso alla politica dei 
fondi strutturali ormai coinvolge, io 
credo, il 90-95 per cento del territo- 
rio montano italiano, tutto il Mezzo- 
giorno e, per quanto riguarda il 
centro-nord, dal Lazio alle Alpi una 
grandissima parte della montagna 
classificata. 

Questo vuol dire che la Comunità 
Europea impone in qualche modo 
una sua politica cofinanziandola per 
il 25 per cento e lasciando allo Stato 
nazionale e alle Regioni l'ulteriore 
cofinanziamento. Il che vuol dire, mi 
limito al centro-nord, dove si perse- 
gue l'obiettivo 5b, che l'Italia nei 
prossimi cinque anni, (Stato naziona- 
le e Regioni, ciascuno per una quo- 
ta del 70 e del 30 per cento rispetti 
vamente), dovrà erogare in direzio- 


ne della montagna 1.800 miliardi che 
si assommano ai 1.800 miliardi del- 
la Comunità Europea e che si assom- 
mano, nell'insieme degli investimen- 
ti, ai 3.600 miliardi degli operatori in- 
teressati. In tutto avremo un investi- 
mento, parlo solo in questo momen- 
to del centro-nord ma altrettanto e 
più si può dire ovviamente per il Sud, 
per il 90-95 per cento in montagna di 
7.200 miliardi. 

Questo, in pratica, vuol dire che i 
finanziamenti che vengono indotti a 
livello nazionale e regionale da que- 
sta politica evidentemente non sono 
più disponibili per politiche a interes- 
se nazionale e regionale. Questo cre- 
do sia abbastanza chiaro, quel tipo 
di investimento diventa obbligatorio 
perché se no siamo additati alla pub- 
blica opinione europea come il Pae- 
se che non utilizza i fondi della Co- 
munità; resta però il fatto che la tor- 
ta è quella che è, o la si mangia al 
mattino o la si mangia alla sera. 

n questo contesto diventa impor- 
tante capire come queste politiche si 
realizzano e qui occorre dire che si 
è fatto, secondo me, rispetto alla le- 
gislazione nazionale, un passo avan- 
ti, nel senso che la Comunità Euro- 
pea per realizzare queste politiche 
chiede (alle Regioni, nella fattispe- 
cie), un programma operativo. Un 
programma operativo che ovviamen- 
te ha dei limiti, che sono anche ab- 
bastanza pesanti e che riguardano in 
modo particolare le politiche europee 
della concorrenza e dell’ambiente, 
ma che tuttavia consentono alla di- 
mensione regionale di articolare un 
programma operativo specifico, 
adatto al proprio territorio classitica- 
to. E vorrei anche aggiungere che 
questa politica dell’Unione Europea 
sceglie, in qualche misura, le aree 
entro le quali operare, e in quale di- 
rezione operare. 

Per quanto riguarda l’obiettivo 1, 
cioè il Sud, riconoscendosi questo ti- 
po di intervento a quelle Regioni in 
cui il reddito medio è inferiore al 75 
per cento della media europea, il 
ventaglio degli interventi è pratica- 
mente senza limiti. Nelle Regioni de- 
limitate ai fini dell’obiettivo 2, là do- 
ve si parla di territori in declino indu- 
striale, l'intervento è chiaramente mi- 
rato a risolvere i problemi che ne 
conseguono, mentre per l'obiettivo 
5b, che è quello che ci interessa di 
più perché interessa in particolare i 
territori di montagna, c’è una aper- 
tura anche molto ampia che va dal- 
l'agricoltura alle foreste, dall’ambien- 
te alla piccola e media impresa, al- 
l'artigianato, ai trasporti e alla cultu- 

ra e così via. 
Ci troviamo quindi di fronte a una 


situazione che cammina, che muo- 
ve, che per i prossimi cinque anni ha 
questa apertura e questo tipo di rea- 
lizzazione. Si tratterà tutti insieme di 
operare per fare in modo che questi 
programmi operativi divengano real- 
tà, che non vi siano sfilacciamenti, 
che si rispettino i tempi, fatto impor- 
tantissimo rispetto alle volontà del- 
Unione Europea, che è pronta a to- 
gliere i quattrini non impegnati o non 
spesi in tempi dovuti per darli (anche 
su pressione ovviamente degli altri 
Stati) a chi dà la sensazione e la cer- 
tezza di utilizzarli più rapidamente. 

Ma quello che vorrei sottolineare 
come sintesi di questo mio breve in- 
tervento, è che ci troviamo di fronte 
ormai, e dobbiamo stare attenti a 
questa novità, al fatto che molte del- 
le cose che abbiamo detto devono ri- 
collocarsi inevitabilmente in politiche 
che vanno in qualche maniera al di 
là di quello che può essere l'interven- 
to di natura nazionale. 

lo ho ascoltato con molto interes- 
se i due interventi che mi hanno pre- 
ceduto, e in particolare quello di Can- 
gini, che con la sua nota passione e 
anche un po’ di fantasia, se me lo 
consentite, in senso buono, ha pro- 
spettato un quadro e una prospetti- 
va di lavoro sicuramente molto inte- 
ressanti e intelligenti, però mi chie- 
devo, mentre lui parlava: come riu- 
sciamo a collocare queste prospetti- 
ve che abbiamo di fronte, nel conte- 
sto molto più terra terra, dal mio pun- 
to di vista, delle realtà, istituzionali le- 
gislative alle quali ci troviamo di fron- 
te? E uno sforzo che dobbiamo fare 
per capire in che direzione andare. 
Forse, lo dico sommessamente ma 
con altrettanta chiarezza, sarebbe 
un'illusione pensare di aspettare che 
la legge 97 ci consenta di affrontare 
questi tipi di problemi, perché la leg- 
ge 97 bisogna leggerla, capire che 
cosa si può fare con quella legge, 
quali sono le cose che consente di 
fare e che aiuta a fare, e poi trarne 
delle conseguenze. Non ci troviamo 
di fronte a una legge di investimenti, 
perché queste cose ormai fanno par- 
te di un discorso più ampio che va 
al di là del Parlamento nazionale: 
questa legge ci consente, invece, di 
lavorare in montagna su dei temi 
specifici, molto importanti per la va- 
lorizzazione dell’idea stessa di mon- 
tagna, dei suoi problemi, ma non bi- 
sogna dimenticare il contesto del- 
l'Europa di cui noi operatori di que- 
sta materia sentiamo sempre più il 
fiato sul collo. 

Vorrei aggiungere ancora, Presi- 
dente, che un decreto del CIP ha co- 
stituito tempo fa un Comitato inter- 
ministeriale per l'attuazione della leg- 
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ge 97. Il Comitato si è riunito per la 
prima volta questa settimana, e so- 
no emerse (ve lo dirà forse meglio il 
Presidente nelle sue conclusioni; io 
non voglio anticipare) delle difficoltà 
di tipo finanziario. La cosa importan- 
te però che voglio sottolineare anche 
qui in quello spirito di un certo otti- 
mismo che voi mi riconoscete, è che 
per la prima volta abbiamo visto in- 
torno a un tavolo, anche grande, i 
rappresentanti di tutti i Ministeri 
(mancava la Ricerca scientifica, ma 
verrà inserita), a parlare di monta- 
gna, a parlarne anche in modi un po' 
strani, in modi che denunciano an- 
che non sempre una conoscenza 
perfetta delle realtà e dei problemi, 
ma per la prima volta, ecco queste 
strutture tecniche si sono viste insie- 
me per parlare di montagna. 
Credo che anche questo sia un av- 
vio importante e credo che la presen- 
za in quella sede del Presidente del- 
lPUNCEM possa anche servire a con- 


durre il discorso nella direzione 
corretta. 
Grazie. n 


LE COMUNICAZIONI 


ROBERTO DE MARTIN 
Presidente del Club Alpino Italiano 


Tocca a me ringraziare il Presiden- 
te Gonzi per l’invito, credo che sia 
un'occasione importante per im- 
parare. 

Quando sento Martinengo, quan- 
do ho sentito Cangini questa matti- 
na, ho subito preso una serie di no- 
te che spero di far rimbalzare a livel- 
lo del mio Sodalizio. Credo che 
un’occasione come questa, per se- 
guire il discorso delineato da Fac- 
chiano, sia un'occasione importante 
per creare quella lobby intelligente, 
quella lobby trasparente legata all’a- 
more per la montagna. 

Due parole su cos'è oggi il Club al- 
pino italiano perché non credo che 
tutti i presenti ne abbiano l’esatta 
sensazione e anche per spiegare 
perché ha un senso un collegamen- 
to più stretto fra la nostra realtà e la 
realtà dell'UNCEM. 

Noi sosteniamo di essere l’Asso- 
ciazione più antica d'Italia post- risor- 
gimentale: siamo nati nel 18683 fon- 
dati da Quintino Sella e, malgrado 
antichi, siamo però anche Vitali e gio- 
vani nel senso che da tempo regi- 
striamo una lievitazione continua dei 
nostri soci: oggi siamo 302.000, con 
una età media di 37 anni. Questo è 
un elemento che mi sembra impor- 
tante nel senso che il CAI, pur venen- 
do da lontano, riesce a parlare alle 


nuove generazioni. Un altro elemen- 
to utile da sottolineare — in relazio- 
ne anche al discorso Cangini — è 
che siamo un'Associazione diffusa 
nel senso che siamo presenti su tut- 
to il territorio nazionale. Anche nelle 
isole ci sono sezioni ultrasecolari e 
di conseguenza credo che il tipo di 
rapporto che potremmo stimolare sui 
nostri due fronti, sui nostri versanti 
è una lobby che può estrinsecarsi in 
tutte le realtà regionali perché è ve- 
ro che la realtà oggi è in parte comu- 
nitaria e nazionale ma è anche vero 
che è una realtà di progressivo de- 
centramento regionale. La stessa 97 
deve far conto con la realtà delle Re- 
gioni e allora è importante sapere 
che anche il CAI è strutturato con de- 
legazioni regionali, guarda caso, co- 
me l'UNCEM. 

Credo che quest’aspetto sia un al- 
tro elemento molto importante. 

Un'ultima cosa che può essere si- 
gnificativa per la conoscenza della 
realtà attuale del Club alpino è che 
fra i tanti servizi che facciamo dal 
soccorso alpino alla tutela dell’am- 
biente quello dei rifugi mi sembra un 
elemento visibile in termini anche di 
patrimonio che emerge e serve la 
montagna. Oggi il Club Alpino con le 
sue sezioni gestisce 23.500 posti let- 
to: non sta a me qui fare i conti in ter- 
mini di fatturato o di indotto per l'e- 
conomia nazionale. Certo è che que- 
sti 23.500 posti letto sono stati quasi 
tutti costruiti con il sudore dei soci, 
con il volontariato, con una presen- 
za capillare di entusiasmo che fa 
onore alla montagna e fa onore a chi 
in questo momento si sta occupan- 
do del suo futuro. 

Mi sembra da questo breve schiz- 
zo che sia chiaro che non siamo so- 
lo un’Associazione che presidia il 
tempo libero come può essere se vi- 
sta da lontano. Siamo certamente 
anche quelli che vanno in montagna 
per divertirsi, che fanno quello che 
diceva Cangini molto bene : ‘’valo- 
rizzano il gusto di vivere”’. ma siamo 
gente che si occupa di montagna 
cercando anche di vivere le proble- 
matiche che riguardano il rapporto 
dell'uomo con la montagna. 

Vi leggo un passo della relazione 
che abbiamo presentato alla nostra 
assemblea che si aggancia proprio 
alla legge 97 e che finisce ufficial- 
mente con un riferimento specifico 
all'UNCEM perché per la prima vol- 
ta nell'Assemblea di quest'anno noi 
abbiamo valorizzato questi elementi 
di collegamento con l'UNCEM: 

“Il discorso non può non collegar- 
si all'approvazione delle disposizio- 
ni di legge sulle zone montane che 
conclude positivamente un'azione 


culturale e politica che ha visto il CAI 
impegnato su più fronti, ma sempre 
con la consapevolezza di essere un 
soggetto propositivo attivo nel luoghi 
di decisione sui grandi temi proget- 
tuali a carattere nazionale. La nuo- 
va legge sulle aree montane chiude 
e al tempo stesso apre un ciclo. Da 
un lato la legge attua il riconoscimen- 
to di un modo nuovo di considerare 
la montagna in senso globale, come 
risorsa da valorizzare in una serie di 
aspetti e non in uno o alcuni soltan- 
to. Il ruolo del CAI nel promuovere 
l'interazione complessiva con la 
montagna oltre ogni tentazione mo- 
noculturale è stato fondamentale, e 
non data da oggi. L'idea di un dise- 
gno articolato che guarda al territo- 
rio montano come ad un insieme 
coerente di naturalità e di cultura, di 
trasformazione materiale e di risor- 
sa comune, oltre ogni frammentazio- 
ne localistica, appartiene struttural- 
mente alla esperienza associativa 
del CAI. 

Nel corso degli ultimi anni questa 
vocazione si è rafforzata e consolida- 
ta grazie ad una presenza autorevo- 
le sui temi più dibattuti in materia di 
rapporto globale con l'ambiente 
montano. Per questa ragione l'ap- 
provazione della legge apre una fa- 
se sostanzialmente nuova in cui il 
ruolo del CAI appare maggiore sia 
nella gestione responsabile dell'esi- 
stente sia nell'esplorazione di forme 
nuove di valorizzazione del territorio. 

E assolutamente opportuno pro- 
porsi fin d'ora alcuni obiettivi di lun- 
go periodo volti alla realizzazione di 
iniziative capaci di mobilitare il soda- 
lizio intorno ai principi-guida della 
legge. Li stiamo già progettando in- 
sieme alle Comunità montane, per 
cui abbiamo costituito un gruppo di 
lavoro nell’ambito del Consiglio 
centrale”'. 

Quello che diceva Martinengo po- 
co fa mi sembra importantissimo: 
certo, non possiamo attribuire alla 97 
la capacità di rastrellare dei fondi che 
permettano di smuovere il discorso 
che si sostanzia nei principi della leg- 
ge ma possiamo attribuire alla 97 
una notevole funzione di messa a 
punto, di indirizzo, di sensibiliz- 
zazione. 

Noi crediamo che alcuni principi 
della 97 possano giustamente esse- 
re più conosciuti soprattutto se fatti 
rimbalzare ancora di più e meglio an- 
che tramite la nostra stampa sociale 
che per nostra fortuna è molto letta, 
e va a più di 200.000 soci ordinari. 
La nostra stampa sociale è una pa- 
lestra che io offro all’UNCEM e mi 
piacerebbe che la relazione Cangini 
si traducesse in un articolo sulla no- 


43 


stra Rivista, magari anche ristretto, 
ma certamente stimolante. 


Ricordo che abbiamo detto nella | 


nostra Assemblea dell’anno scorso 
che ci sembra basilare riuscire a le- 
gare chi vive in montagna, chi vive 
di montagna e chi vive per la monta- 
gna. Noi ci consideriamo per lo più 
nella terza soprattutto perché fra noi 
c’è gente appassionata, gente che 
magari ha la nostalgia di montagna, 
lavora per la montagna ma credo che 
noi riusciremo a creare qualcosa di 
effettivamente valido quando riusci- 
remo a fare agire insieme in modo 
concorde e progettuale queste tre 
componenti. 

Cosa abbiamo fatto con l'’UNCEM 
in quest'anno al di là del lavoro in 
tandem per l'approvazione della leg- 
ge? Abbiamo stilato un documento 
a giugno per il nostro Consiglio cen- 
trale e per quello dell'UNCEM e da 
noi soci è stato visualizzato e anche 
messo in rilievo sulla stampa socia- 
le; abbiamo poi fatto una mozione in 
funzione delta finanziaria per quan- 
to riguardava la regolamentazione 
dei flussi minimi degli affluenti mon- 
tani che mi sembra un elemento si- 
gnificativo di applicazione di quel do- 
cumento; abbiamo poi cercato di ri- 
flettere e di pensare su come coor- 
dinare il documento della Carta eu- 
ropea di cui ha parlato Martinengo 
poco fa con la Convenzione delle Al- 
pi che è un obiettivo di tutto il mon- 
do ambientalista. 

Il nostro Club è riconosciuto dal 
Ministero dell’Ambiente e credo che 
giustamente è stato detto sulla no- 
stra stampa, noi riusciamo ad esse- 
re vincenti se riusciremo anche a 
creare il collegamento tra le due car- 
te, quella di Chamonix e quella di 
Berchtesgaden. 

Prima avete sottolineato con affet- 
to quello che De Rita è venuto a dir- 
vi ieri; io purtroppo ero assente però 
ricordo che De Rita fa parte della 
Fondazione Courmayeur; con De RIi- 
ta e Martinengo stiamo lavorando in 
Val d'Aosta specificatamente per i 
problemi dell'alta montagna. Il lavo- 
ro di impostazione propedeutico pre- 
vedeva un numero chiuso in monta- 
gna, prevedeva la chiusura: noi ab- 
biamo detto con molta forza che in- 
vece va prevista ed organizzata l’e- 
ducazione di chi va in montagna. 
Non possiamo pensare ai numeri 
chiusi: siamo contro questa imposta- 
zione komeinista. 

Poco fa Martinengo ricordava che 
lunedì ci siamo trovati per il Comita- 
to interministeriale in attuazione tec- 
nica della nuova legge per la monta- 
gna. Sottolineo anch'io questa par- 
tecipazione di tutti i Ministeri, mi fa 


piacere di essere stato nominato dal 
Ministro della funzione pubblica co- 
me suo rappresentante: cercherò di 
valorizzare in questa sede, che mi 
sembra significativa, anche il discor- 
so della lobby intelligente del colle- 
gamento con l’UNCEM. Però sarem- 
mo degli illusi se il collegamento cre- 
dessimo di farlo solo nei palazzi ro- 
mani. Dobbiamo lavorare per farlo 
anche sul territorio. 

Consegno al Presidente Gonzi, vi- 
sto che siamo in Umbria — una co- 
sa molto simpatica che è stata ela- 
borata dalla delegazione umbra del 
CAI e che è un dossier su quelli che 
sono i progetti educativi in atto svi- 
luppati in questa terra. Vi mostro co- 
me addirittura le certificazioni fatte 
dai Presidi a livello locale, siano fat- 
te anche su carta con doppia intesta- 
zione UNCEM e Club Alpino Italiano, 
sezione di Spoleto. 

Mi farebbe piacere che in questo 
caso la vostra stampa la riprendes- 
se come esempio positivo che può 
essere di modello per altre iniziative 
perché solo se realizziamo anche sul 
territorio fra i soci, fra la gente attiva 
dei momenti di contatto, queste co- 
se diventano durature. 

Le nostre delegazioni regionali at- 
tive, in questi ultimi anni hanno rea- 
lizzato dei collegamenti trasversali 
con le Comunità montane locali e 
hanno giocato molto in positivo su 
quelli che sono stati esperimenti fe- 
lici di collaborazione per cercare di 
trainare anche in atteggiamenti più 
favorevoli le località dove invece i 
collegamenti fino ad oggi non si so- 
no realizzati o addirittura sono stati 
osteggiati. 

Su questo fronte abbiamo un oriz- 
zonte, che spero felice, per rifarmi al- 
l'ottimismo di Cangini e Martinengo: 
però è un orizzonte ampio che ne- 
cessita di sforzi continui e concertati. 

Vorrei intrattenervi da ultimo su 
un'idea-azione che mi sembra impor- 
tante come elemento anche del pros- 
simo futuro, Nel 1995 realizzeremo 
il Camminaitalia: cos'è il Camminai- 
talia? E una iniziativa che vorrebbe 
cercare di visualizzare e di portare al- 
la superficie la realtà e il patrimonio 
della sentieristica nostra. 

L'abbiamo realizzata mettendo a 
posto dei vecchi sentieri, andando a 
scoprirne dei nuovi, realizzando il 
Sentiero Italia. Il Sentiero Italia par- 
te da Santa Teresa di Gallura, arriva 
a Trieste, più di 5.000 chilometri; ab- 
biamo riscoperto i vecchi sentieri del- 
le transumanze, dei pellegrinaggi, di 
quell’Italia minore che magari ha me- 
no stampa ma che è altrettanto bel- 

la e qui mi ricollego al discorso della 
Superstrada a quattro corsie fatto pri- 
ma da Cangini. Lo realizzeremo con 


un gruppo organizzato ad hoc par- 
tendo il 12 febbraio da Santa Tere- 
sa di Gallura e arrivando ad ottobre 
a Trieste per tappe. Ci saranno del- 
le persone che se lo faranno tutto, e 
ci sarà tutta una serie di mobilitazio- 
ni di sezioni per cercare di informa- 
re anche l’esterno. 

Quando parlo dell’esterno penso 
anche all’estero: il Club Alpino Tede- 
sco, che è il più grande Club Alpino 
del mondo — noi siamo i secondi — 
ha già valorizzato su tutta la sua 
stampa questa iniziativa del CAI '95 
per cercare di legare le realtà e qui 
credo che potrebbe diventare un la- 
voro molto importante per l’UNCEM 
e per le Comunità montane locali at- 
tivarci in questa opera. 

Dobbiamo far capire che la mon- 
tagna è bella non solo sul Bianco, 
sulle Tre Cime di Lavaredo ma an- 
che dove le montagne hanno i piedi 
nel sale: mi sembra abbia detto così 
Cangini, prima. Anche questi aspet- 
ti la nostra stampa sociale li sta met- 
tendo in rilievo. Legato a questo te- 
ma — mi spiace che oggi non ci sia 
Carpenedo che è il Segretario del 
gruppo parlamentare amici della 
montagna — per cui si vuole anche 
l'appoggio dell’UNCEM, io vorrei che 
questa legislatura, se questa legisla- 
tura avrà un futuro, veda finalmente 
anche la legge sulla speleologia. 

C'è tutto l'aspetto dell’ipogeo — 
che a mio parere potrebbe interessa- 
re moltissimo anche le Comunità 
montane del Centro sud — che va 
normato, va regolamentato. Noi ab- 
biamo già la bozza, abbiamo dei di- 
segni di legge che con Coloni erano 
arrivati in dirittura di arrivo nelle ie- 
gislature passate: ma oggi in Italia 
abbiamo ancora un buco grande, 
siamo normativamente scoperti su 
questo piano. 

Vorrei che l'UNCEM ci desse una 
mano per riuscire veramente a far 
decollare anche la legge sulla spe- 
leo: ripeto che una tensione recipro- 
ca anche in chiave di stampa può es- 
sere un mezzo per far lievitare que- 
sta collaborazione che ha incomin- 
ciato a prendere corpo nel 1994 ma 
che rispetto a quello che c’è da fare 
deve avere ancora la capacità di or- 
ganizzarsi meglio, di irrorarsi e so- 
prattutto di diffondersi su tutto il ter- 
ritorio nazionale. 

Molte grazie dell'attenzione. 


IL DIBATTITO 


Avv. ROBERTO GAVA 
Membro della Giunta Nazionale del- 
l'UNCEM 

Mi sembra di particolare rilievo sot- 
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tolineare in questa assemblea l’im- 
portanza del protocollo d’intesa CON 
le Regioni, ieri sottoscritto solenne- 
mente, che segna l’avvio di un rap- 
porto completamente diverso tra Re- 
gioni e Comunità montane. : 

Il documento parte dalla conside- 
razione della necessità di un'azione 
comune delle Regioni e dell’UNCEM 
per l'attribuzione di risorse sufficienti 
ad una concreta azione di sviluppo 
ed al raggiungimento degli obiettivi 
di crescita civile e sociale della mon- 
tagna. Sottolinea, poi, la necessità di 
un congruo finanziamento del Fon- 
do nazionale, ma soprattutto — ed è 
questo a mio avviso il passo più im- 
portante — impegna la Conferenza 
dei Presidenti delle Regioni e l’UN- 
CEM a consultazioni reciproche per 
definire le linee di confronto e di in- 
dirizzo operativo. 

Non solo: segna anche, per quan- 
to riguarda l'ordinamento interno del- 
la nostra Associazione, l'avvio con- 
creto di quel programma di regiona- 
lizzazione che ci proponiamo da tem- 
po; e lo fa laddove prevede che le 
Regioni si avvalgano del contributo 
delle Delegazioni in merito ai prov- 
vedimenti amministrativi e legislati- 
vi da emanare. 

Credo che non vi sia chi non veda 
l’importanza di un simile passaggio: 
dalla situazione di conflittualità che 
ha sempre improntato il rapporto tra 
Comunità montane e Regioni ci si av- 
via a una situazione di collaborazio- 
ne nella quale le delegazioni regio- 
nali dell’UNCEM diventano strumen- 
to attivo di partecipazione alla deter- 
minazione dell'orientamento delle 
Regioni sia per i provvedimenti am- 
ministrativi che per legislazione. 

Lo stesso documento individua, 
poi, le materie sulle quali in primis 
deve svolgersi il confronto, e tra es- 
se hanno particolare rilievo: 

a) il tema del riordino delle Comu- 
nità montane, tuttora attuale perché, 
nonostante siano passati oltre quat- 
tro anni dalla legge 142 e sia scadu- 
to da oltre due anni il termine per 
l'approvazione delle relative leggi re- 
gionali, molte delle Regioni ancora 
non vi hanno provveduto. Dovrà es- 
sere questa collaborazione la molla 
perché le Regioni definiscano in ac- 
cordo con le nostre rappresentanze 
le situazioni ancora aperte; 

b) il tema — altrettanto importan- 
te — del rapporto del piano piurien- 
nale con la programmazione di livel- 
lo superiore. Su questo dirò qualche 
parola più oltre; 

c) l'impegno delle regioni a ricono- 
scere e promuovere la più ampia au- 
tonomia sia politica che organizzati 
va che finanziaria delle collettività 
locali. 


Su questo tema in questa sede 
chiediamo alle regioni un impegno 
particolarmente forte nei confornti 
dello Stato, perché il riconoscimen- 
to dell'autonomia delle Comunità 
montane, come quello dell'autono- 
mia dei Comuni e delle Province, di- 
venti una realtà. 

Non vi può essere autonomia ve- 
ra se all'autonomia statutaria ed or- 
ganizzativa non si aggiunge l’autono- 
mia finanziaria con l'attribuzione di- 
retta delle risorse perché siano spe- 
se secondo gli indirizzi e le esigen- 
ze delle singole collettività locali, 
abolendo il sistema dei finanziamenti 
vincolati e destinati ad opere speci- 
ficate secondo scelte fatte dall'ammi- 
nistrazione centrale o regionale. Tut- 
to ciò mortifica l'autonomia delle col- 
lettività locali e non corrisponde né 
all'orientamento delle nostre genti né 
ai principi fissati in sede comunitaria. 

Ed è bene ricordare in proposito 
che abbiamo un impegno internazio- 
nale, assunto con la Carta Europea 
di Strasburgo, a riconoscere alle col- 
lettività locali l'autonomia anche fi- 
nanziaria, ed a stabilire che i finan- 
ziamenti non debbono avere vincoli 
di destinazione, dovendo essere la- 
sciata a chi è a contatto con le po- 
polazioni locali, ne conosce le esi- 
genze e ne vive giorno per giorno i 
problemi, la scelta delle priorità nel- 
l'attuazione dei propri piani e pro- 
grammi di sviluppo. 

Vorrei soggiungere che il tema del- 
l'ordinamento delle autonomie loca- 
li va riguardato in questo quadro di 
riferimento. 

Si sente in giro — non certo in que- 
sta assemblea — qualche discorso 
secondo cui le funzioni delle Comu- 
nità montane dovrebbero essere 
piuttosto labili, indefinite. Mi sembra, 
quindi, opportuno sottolineare che 
non è così. 

Il riconoscimento ufficiale di Enti 
locali dato alle Comunità montane ha 
definitivamente consacrato il loro in- 
quadramento in quella categoria di 
Enti cui dalla Costituzione è ricono- 
sciuto il diritto di acquisire deleghe 
e attribuzioni dalle Regioni. Tale di- 
ritto è esplicitato nella legge 142, leg- 
ge di principi, che all'articolo 21.1 
prevede espressamente l'attribuzio- 
ne di funzioni alle Comunità 
montane. 

A queste, poi spetta, contraria- 
mente a quanto si ritiene da taluni, 
una competenza di carattere gene- 
rale, individuata dall'art. 28 1. 142 lad- 
dove attribuisce ad esse il compito di 
promuovere la valorizzazione delle 
zone montane e provvedere all’eser- 
cizio associato di funzioni comunali 
ed all'eventuale fusione di Comuni. 

L'uguale natura di enti locali a 


competenza generale comporta la 
necessità di continui rapporti e di in- 
tensa collaborazione tra Comunità 
montane e Comuni, che portino tutti 
ad operare secondo criteri di integra- 
zione dello sviluppo, in un disegno 
generale in cui i servizi di ciascun en- 
te siano complementari a quelli de- 
gli altri e le Comunità montane agi- 
scano nel rispetto del principio di 
sussidiarietà, intervenendo per lo svi- 
luppo e la crescita civile e sociale con 
piani sovracomunali e con la gestio- 
ne di servizi interessanti dimensioni 
territoriali più ampie dei singoli Co- 
muni o anche interessanti le singole 
realtà comunali, ma solo ove i singoli 
Comuni non siano in grado di prov- 
vedere da sé. 

L'operare in questi spazi non at- 
tenta all'autonomia dei Comuni, co- 
sì come l'operare nei settori della di- 
fesa del suolo e della tutela dell'am- 
biente — contrariamente a quanto ri- 
tiene il Prof. Panettoni — non intac- 
ca le competenze delle Province. 

Queste, secondo l'art. 14 |. 142, 
non hanno competenze generali, ma 
competenze in settori specificamen- 
te individuati; non solo: le competen- 
ze nei settori individuati possono ri- 
guardare solo attività di interesse 
provinciale che tocchino vaste zone 
intercomunali o l'intero territorio co- 
munale. 

La competenza generale, quindi, 
all'interno del territorio comunitario, 
compete alle Comunità; soltanto 
quando si tratta di interventi in set- 
tori più vasti e che toccano un ambi- 
to più ampio di quello delle Comuni- 
tà montane la competenza — sem- 
pre che si tratti dei settori individuati 
—, appartiene alle Province. 

In tema di programmazione la Pro- 
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vincia raccoglie e coordina le propo- 
ste dei Comuni, dà indirizzi generali 
ed approva i piani di sviluppo; ma le 
indicazioni urbanistiche dei piani di 
sviluppo concorrono alla formazione 
dei piani territoriali di coordinamen- 
to, ed il concorso è cosa ben diver- 
sa dalla sottoordinazione. Concorso 
in termini giuridici significa che vi è 
una capacità concorrente, una com- 
petenza concorrente, per cui ciascu- 
no può assumere le proprie decisio- 
ni. Il concorso in questo caso va, 
quindi, inteso come obbligo di inse- 
rire nella pianificazione territoriale e 
comprensoriale le indicazioni che 
provengono dai piani di sviluppo. 

Ritenere — come è stato adom- 
brato — che con l'art. 7 della legge 
97/94 le Comunità abbiano quasi 
‘‘scippato’’ competenze delle Provin- 
ce a mio avviso non è esatto: infatti 
mentre resta certamente salda la 
competenza delle Province a detta- 
re gli indirizzi generali in materia di 
assetto del territorio e difesa del suo- 
lo e dell'ambiente, alle Comunità 
spetta solo la scelta delle priorità di 
realizzazione degli interventi, con ri- 
ferimento, quindi, alla parte esecuti- 
va delle opere programmate. 

Il discorso sulle Comunità monta- 
ne non può chiudersi senza ricorda- 
re che tutto quanto diciamo resta un 
flatus vocis senza adeguate disponi- 
bilità finanziarie ed una vera au- 
tonomia. 

Nella legge 97, all'art. 25.2, è pre- 
visto che il Fondo Nazionale della 
legge 97/94 è istituito neli'ambito del 
Fondo di cui all’art. 13 D.lgs 3.4.1993 
n. 96 presso il Ministero del Tesoro, 
una quota del quale deve essere vin- 
colata dal Bilancio a favore del Fon- 
do della montagna. 

E quindi necessario che in accor- 
do con la Conferenza dei Presidenti 
delle Regioni si svolga un'azione di 
stimolo e di sprone per il Governo 
perché provveda in questo senso. 

Ma occorre anche che il CIPE, 
chiamato a farlo ai sensi dell'art. 13 
della legge sulla montagna, provve- 
da a determinare la graduazione de- 
gli interventi nelle aree depresse te- 
nendo conto delle particolari condi- 
zioni della montagna e fissare la quo- 
ta da destinare dalla legge sulla im- 
prenditoria giovanile alle zone di 
montagna. Sono provvedimenti che 
da un punto di vista finanziario pos- 
sono dare maggior respiro all'azione, 
che può essere suscitata — e va su- 
scitata — in applicazione della leg- 
ge sulla montagna. 

Su questo piano ci auguriamo che 
le regioni, in virtù dell’impegno as- 
sunto, col peso della loro autorità di 
gran lunga maggiore del peso del- 
l’UNCEM, ci diano man forte per ot- 


tenere che i provvedimenti siano pre- 
si il più sollecitamente possibile. 

Ho già detto che il problema del- 
l'autonomia si pone come problema 
di particolare rilevanza. 

L’UNCEM si augura che le Regio- 
ni — sia quelle che ancora non han- 
no emanato la loro legislazione di 
riordino delle Comunità montane e 
sia quelle che già l'hanno emanata 
sottostimando il problema dell'auto- 
nomia delle Comunità montane —, 
tenendo ben presente la loro natura 
di Enti locali, possano porvi partico- 
lare attenzione. 

Bisogna evitare il pericolo di un 
neo-centralismo, sia esso regionale 
o provinciale; ed è necessario che le 
regioni assolvano al ruolo di pro- 
grammatori e legislatori abbando- 
nando l'attività gestionale. E siamo 
lieti che con l’intesa esse si avviino 
su questa strada. 

E necessario far chiarezza sulle 
competenze di ciascuno e, piuttosto 
che discutere e contrastarsi per rita- 
gliarsi spazi ognun per sé, è indi- 
spensabile trovare un’intesa sulle 
competenze di ognuno. 

La conflittualità non giova a nes- 
suno e solo patti seri possono risol- 
vere i conflitti. 

Noi ci auguriamo pertanto che an- 
che il discorso di un'intesa con l'U- 
PI, già intrapreso, possa dare frutti 
notevoli come quelli che ha dato il di- 
scorso intrapreso a suo tempo con le 
Regioni; e possa consentire il rista- 
bilimento di un rapporto tra loro e noi 
che eviti conflitti. 

Evitare i conflitti e definire le com- 
petenze è l'unico sistema per rista- 
bilire un corretto rapporto tra cittadi- 
ni e pubblica amministrazione, oggi 
così deteriorato; infatti solo attraver- 
so una chiara definizione delle com- 
petenze si possono individuare pre- 
cise responsabilità degli amministra- 
tori della cosa pubblica ed i cittadini 
sono messi in grado di sapere di chi 
— nel bene o nel male — siano le re- 
sponsabilità della conduzione degli 
enti locali. 

Si può, quindi, ristabilire quel rap- 
porto di fiducia tra cittadino e pubbli- 
ca amministrazione al quale tutti 
aspiriamo. 

Grazie. 


Gen. MARCELLO LOFFREDI 
Meteorologo 


Il mio intervento è del tutto casua- 
le, non previsto, ma lo ritengo utile 
perché fra le tante argomentazioni 
molto interessanti e dotte che ho 
ascoltato ho notato una lacuna che 
ritengo grave: il parametro meteoro- 


logico. 

La Comunità scientifica internazio- 
nale sta ponendo all’attenzione di tut- 
to il mondo quelle che sono le tema- 
tiche circa eventuali variazioni del- 
l’effetto serra, al buco dell'ozono, al 
disboscamento, all'inquinamento 
delle superfici liquide. Quindi il pro- 
blema è quanto mai di attualità e ri- 
guarda anche la montagna, perché 
nell'ecosistema da preservare la 
montagna ha un ruolo determinante. 

Che in questa tematica non si 
prenda in considerazione appunto il 
parametro meteorologico mi sembra 
una disattenzione da colmare. 

Più volte nel corso degli anni ab- 
biamo toccato con mano in “Linea 
Verde”' quelle che sono le problema- 
tiche e le tematiche relative alla mon- 
tagna. Ora, l'aspetto orografico, per 
quella che è la circolazione atmosfe- 
rica, è di notevole importanza soprat- 
tutto laddove il territorio è tormenta- 
to sotto questo aspetto come l’Italia, 
sia dal lato alpino che da quello ap- 
penninico. 

| grandi sistemi nuvolosi che si 
snodano, praticamente in modo cir- 
colare, su tutto l'emisfero Nord e l'e- 
misfero Sud, in presenza dell'orogra- 
fia subiscono delle deformazioni e 
dei processi fisici molto importanti 
soprattutto per quanto riguarda le 
precipitazioni. 

Le zone alpine ci proteggono dal- 
le correnti fredde che vengono dalle 
alte altitudini; la catena appenninica 
invece interviene pesantemente sulla 
formazione e esaltazione di alcuni 
aspetti appunto termodinamici a se- 
conda della direzione di provenien- 
za delle perturbazioni. Quando ven- 
gono da Ovest, a risentirne maggior- 
mente è il versante tirrenico; quan- 
do vengono da Est è il versante 
Adriatico. 

Ora, tutto questo discorso, che è 
molto complesso, viene gestito dal 
servizio meteorologico dell’Aeronau- 
tica che ha creato appunto una ca- 
tena di rilevamento dati, tutta una 
maglia, che purtroppo per esigeze 
aeronautiche non soddisfa appieno 
quelle che sono invece le esigenze 
territoriali di oggi. 

Per far fronte a questo problema 
e ovviare a questi inconvenienti so- 
no sorte delle iniziative regionali con 
la messa in atto di tutta una serie di 
stazioni di rilevamento agro-meteoro- 
logico. 

La prima di queste iniziative, sot- 
to l'egida anche della Comunità Eu- 
ropea, è stata quella dell'Emilia Ro- 
magna, che però a distanza di 15 an- 
ni sta chiudendo i battenti. Questo 
perché purtroppo in Italia, al di là del 

servizio meteorologico che si fa ca- 
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rico di specializzare chi esce dalle 
aule universitarie, non esiste una cat- 
tedra di meteorologia. Caso unico nel 
contesto internazionale. L'organizza- 
zione meteorologica italiana ha un 
servizio gestito ancora dai militari e 
non invece da una organizzazione 
nazionale come lo è negli Stati Uni- 
ti. Voi capite bene che in queste con- 
dizioni, con il bilancio della difesa 
molto ristretto, con le esigenze che 
invece si moltiplicano di giorno in 
giorno, con la tecnica che avanza, 
siamo molto indietro su quelli che de- 
vono essere i mezzi a disposizione. 
Di conseguenza, se c’è da spende- 
re una lira per il servizio meteorolo- 
gico, non viene spesa, a favore di 
quelli che sono i mezzi che si richie- 
dono alle forze armate. Mentre le esi- 
genze in campo nazionale aumenta- 
no proprio in funzione delle prospet- 
tive catastrofiche che vengono enun- 
ciate circa, appunto, variazioni clima- 
tiche ormai incombenti. Si parla di 
poco più del duemila. Sono proiezio- 
ni, Non sono praticamente studi fon- 
dati su dati di base molto attendibili, 
però nell’incertezza è bene che ne 
prendiamo atto e cerchiamo in qual- 
che modo di intervenire, prima che 
si arrivi al punto del non ritorno. 

Concludo quindi con la sollecita- 
zione allo Stato, alle Regioni e agli 
organi competenti, di tener conto del 
parametro meteorologico perché lo 
ritengo molto importante. La comu- 
nità scientifica si occupa degli aspetti 
a grande scala. A piccola scala, il mi- 
croclima va controllato attraverso 
una rete molto più fissa rispetto a 
quella attuale. 

Ripeto, le Regioni hanno tentato di 
realizzare questo, ma i risultati sino 
ad oggi sono stati deludenti. Quindi 
nelle vostre proiezioni di sviluppo 
questo parametro vi suggerisco di 
prenderlo in considerazione. 

Vi ringrazio. 


GALDINO ZANCHETTA 
Presidente della Delegazione UNCEM 
del Veneto 


Da due anni circa stiamo rifletten- 
do sul ruolo dell'UNCEM. Abbiamo 
anche fatto un ampio dibattito in 
Consiglio Nazionale in cui siamo ar- 
rivati a delle determinazioni utili a de- 
finire quali possono essere appunto 
il ruolo e le funzioni dell’UNCEM. La 
Commissione si è riunita più volte. 
Come Presidenti di Delegazioni UN- 
CEM dell'Arco Alpino ci siamo trovati 
in varie occasioni per trattare il pro- 
blema della Convenzione Alpi e altri 
argomenti specifici; abbiamo anche 
colto l'occasione dell'ultimo incontro 


per riflettere sul ruolo dell'UNCEM in 
vista di questa Assemblea. E un ruo- 
lo che riteniamo deve essere ridefi- 
nito, partendo dalle funzioni che vo- 
gliamo dare all'UNCEM. Allora il do- 
cumento che abbiamo predisposto e 
che per correttezza abbiamo inviato 
prima sia alla Presidenza Nazionale 
che alla Presidenza della Commis- 
sione per una visione preliminare, 
vuole essere un contributo che par- 
te dalla considerazione che prima del 
prossimo Congresso è necessario 
che questo Consiglio formuli una 
propria proposta partendo da una se- 
rie di riflessioni. Infatti a questo pun- 
to è necessario partire con una pro- 
posta che tenga conto della mutata 
realtà politico-amministrativa. 

AI prossimo Congresso ci saranno 
rappresentanze diverse e quindi si 
deve tener conto di quello che di 
nuovo sta venendo avanti. 

Ovviamente ritengo che il rafforza- 
mento della regionalizzazione del- 
l'’UNCEM sia un obiettivo, come ap- 
punto accennava il Presidente Ma- 
scherini, però credo anche che dob- 
biamo cambiare il modo di vedere 
l'’UNCEM: cioè oggi come oggi esso 
è articolato nell’UNCEM nazionale e 
nelle Delegazioni regionali. Di fatto 
le Delegazioni regionali sono un 
qualcosa di secondario, comunque 
qualcosa di diverso rispetto alla de- 
legazione nazionale. 

Noi riteniamo che nel nuovo Sta- 
tuto, il Consiglio nazionale debba es- 
sere espressione, se non tutto, alme- 
no in parte delle espressioni regiona- 
li. Noi abbiamo fatto anche una pro- 
posta di numeri, ma credo che que- 
sto sia quello che interessa meno, 
quello che ci preme appunto sottoli- 
neare è che il Consiglio nazionale 
prossimo dovrebbe essere un'e- 
spressione sia delle Delegazioni re- 
gionali che delle rappresentanze na- 
zionali. 

Altri aspetti sono finalizzati a raf- 
forzare quello che è il finanziamen- 
to, quello che è il ruolo delle Delega- 
zioni appunto in funzione di un'otti- 
ca diversa e di un'ottica nuova. 

Noi ci siamo posti questo proble- 
ma perché riteniamo che al termine 
di questa Assemblea, sia come Com- 
missione e poi eventualmente anche 
come Consiglio nazionale, deve es- 
sere definita la proposta nel giro di 
tre o quattro mesi, per evitare che 
con le nuove amministrazioni il lavo- 
ro possa andare disperso. E quindi 
necessario chiudere con una propo- 
sta concreta e tradurla in articoli. 

Un articolato che recuperi anche 
la riflessione che ha fatto il Presiden- 
te della Commissione Mascherini, e 
che in linea di massima condividia- 
mo. Il nostro documento è quindi un 


contributo per definire entro la prima- 
vera la proposta. Volevo anche co- 
gliere l'occasione per velocemente 
riflettere su alcune considerazioni 
che il Presidente Mascherini ha fat- 
to: nel contesto generale la proposta 
potrebbe essere divisa in due parti, 
quella relativa all'aspetto operativo 
da tradurre in modifiche statutarie e 
quella relativa ad un'azione diversa 
del'UNCEM che potrebbe ovvia- 
mente ispirare il nuovo Statuto, ma 
che potrebbe essere in linea con l’a- 
zione attuale perché, ad esempio, 
nella proposta che poi facciamo te- 
niamo conto sia della organizzazio- 
ne attuale dell'’UNCEM sia dei finan- 
ziamenti delle Delegazioni regionali. 

L'autonomia dai partiti si consegue 
ad esempio quando parliamo di 
esperti: gli esperti potrebbero anche 
essere nominati come azione di sup- 
porto tecnico, ma essi dovrebbero 
essere condivisi dalle Delegazioni re- 
gionali, in modo da essere veramen- 
te un supporto anche a quello che è 
il lavoro dei Consigli regionali. 

Sul discorso dell'UNCEM come 
Associazione non solo di Enti, ma an- 
che di eletti, credo che nel momen- 
to in cui gli Enti sono presenti, di fat- 
to siano presenti come eletti e quin- 
di eventualmente si tratta di vedere 
quale rappresentanza all'interno del- 
l’UNCEM noi possiamo dare agli 
eletti; potrebbero essere i Parlamen- 
tari, potrebbero essere i Consiglieri 
Regionali. 

Per quanto riguarda il discorso del 
Collegio di montagna, credo che 
questo sia un aspetto da approfon- 
dire, e su cui conviene fare una rifles- 
sione. La Provincia di Belluno, tanto 
per citarne una del Veneto, è tutta 
zona montana, ha i suoi collegi che 
sono collegi di montagna; quindi for- 
se il problema si potrà porre per al- 
cune realtà. Credo che limitare il di- 
scorso alla zona montana e alla zo- 
na non montana potrebbe essere ri- 
duttivo. 

Per quanto riguarda l’'UNCEM co- 
me Sezione europea degli eletti del- 
la montagna credo che questo sia un 
aspetto marginale, anche perché le 
rappresentanze sono in funzione dei 
versamenti e quindi per ipotizzare 
una migliore rappresentanza biso- 
gna considerare una diversa rappre- 
sentanza dell’UNCEM a. livello 
europeo. 

Il problema dei Comuni Montani e 
dei piccoli Comuni è sempre stato un 
mio pallino. 

In altre occasioni ho avuto modo 
di insistere su questo argomento: 
credo che sia un obiettivo importan- 
te. L'UNCEM deve recuperare un 
ruolo di rappresentanza più forte per 
I piccoli Comuni. Qualcuno all'ultimo 
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Consiglio nazionale non condivideva 
la posizione assunta dall'UNCEM in 
quel Convegno dei piccoli Comuni 
perché l'’UNCEM in quel Convegno 
aveva un ruolo marginale e rischia- 
va di attribuire al problema dei pic- 
coli Comuni il carattere di problema 
secondario. L'UNCEM deve recupe- 
rare un ruolo nei Comuni attraverso 
un'azione della Comunità montana 
in considerazione anche della legge 
142. 

Queste credo, chiudendo, siano al- 
cune valutazioni e riflessioni da sot- 
toporre all'esame della Commissio- 
ne e del Consiglio Nazionale. C'è la 
necessità di proporre delle modifiche 
comunque con una filosofia che di- 
stingua quello che è l'Associazione 
UNCEM da quelli che sono alcuni 
aspetti organizzativi e operativi alcu- 
ne volte, purtroppo, condizionati dal- 
la realtà e dalle persone che vi 
operano. 


Dr. EMILIANO BERTONE 
Presidente della Delegazione Pie- 
montese dell'UNCEM 


Prendo spunto subito dagli inter- 
venti di questa mattina. lo ritengo di 
essere d'accordo, e penso che lo sa- 
rà tutta l'assemblea, sulle conclusio- 
ni cui sono giunti i gruppi di studio. 
Per il gruppo di studio guidato da 
Cangini già ieri sera la sua relazio- 
ne introduttiva credo abbia raccolto 
il generale consenso. Quella di Mar- 
tinengo è stata, come sempre, la re- 
lazione di un esperto sui problemi dei 
rapporti con l'Europa. Non solo quelli 
con l'Europa, Martinengo è un esper- 
to della montagna serio e preparato, 
lo conosciamo. Gli siamo grati per il 
suo impegno. 

Sono rimasto, così come il povero 
viandante, un po’ preoccupato. L'Av- 
vocato Gava diceva con molta fer- 
mezza in quella sua bella lezione di 
diritto: autonomia, ma anche autono- 
mia finanziaria altrimenti non stiamo 
in piedi, non è completa l'autonomia, 
che dia libertà di scelta con le re- 
sponsabilità conseguenti nel fare le 
scelte per l'impiego dei fondi che 
dobbiamo avere. Ma mi è venuta un 
po' di preoccupazione adesso: ‘non 
contate sulla 97", lo sappiamo, è bel- 
la di principi ma poi alla fine stanzia 
pochi soldi. Ma “non contate più su 
questo, su quello, bisogna andare 
con la Regione" mi sembra un po’ 
il poverello che mandano da Erode 
a Pilato, it quale Pilato se ne lava le 
mani e il montanaro rimane come 
sempre senza soldi in tasca. Questa 
è l'osservazione. 

Il Presidente del CAI l’ho sentito 
con piacere, conoscendo l’attività del 
CAI e anche quella sui Sentieri d'l- 


talia (me ne parla qualche volta l'ami- 
co Teresio Valsesia), ma quando ho 
sentito quell’affermazione: ‘in monta- 
gna rispetto della natura", ma, vivaid- 
dio, deve starci anche l'uomo, dob- 
biamo coniugare lo sviluppo dell’uo- 
mo con la salvaguardia della natura! 

La mia intenzione era già ieri di fa- 
re un intervento, poi ho chiarito con 
il collega e amico Boccacci un pic- 
colo inconveniente procedurale, e 
quindi sull'alluvione mi fermerò solo 
per dire un grazie agli amici della De- 
legazione UNCEM del Friuli Venezia 
Giulia che si sono messi in contatto 
con la nostra Delegazione, hanno de- 
liberato un intervento a favore delle 
Valli del cuneese che stanno concre- 
tizzando, e quindi grazie a loro come 
a tutti quelli che ci hanno dimostrato 


la loro solidarietà. 


Sempre a proposito delle alluvioni 
mi domandavo però come mai, se lo 
diceva già Gortani per non andare in- 
dietro nei secoli, i fiumi erodono le 
montagne, inondano le valli e le pia- 
nure, perché poi c’è anche la pianura 
che paga; come mai, dopo tutte le leg- 
gi che sono state fatte (quante volte 
nei nostri gloriosi convegni di Torino 


abbiamo parlato di protezione civile, 
di ambiente, di assetto idrogeologico, 


di assetto forestale) tutto è rimasto 
negli atti e mai nei fatti? La solita, for- 
se, mancanza di fondi per cui la mia 


Regione magari lascia nel cassetto 
per 2-3-4 anni quei piani di bacino, 
poi non strepitosi nella spesa, di qual- 
che torrente che poi dà dispiaceri? 

Mi domando adesso: è arrivata og- 
gi la stangata, è doveroso pagarla, 
è doverosissimo. Ma se i fondi li tro- 
viamo dopo per riparare, perché non 
vogliamo mai trovarli prima per pre- 
venire? Si è detto che gli Amministra- 
tori hanno perso la memoria storica 
dell'alluvione; ma abbiamo perso la 
memoria storica del vecchio prover- 
bio che dice che è meglio prevenire 
che riparare dopo, e pagare salato! 
Un Presidente di Comunità montana 
mi dice: chissà perché crollano i pon- 
ti fatti da poco e quelli dei nostri non- 
ni e bisnonni stanno in piedi? Sulle 
alluvioni non dico di più. 

Mi ero appuntato anche qualco- 
s'altro. Noi siamo riusciti, sempre a 
proposito di fondi, ad avere (forse 
siamo la prima Regione in Italia) un 
fondo regionale per la montagna an- 
nuale che trae alimento dall’addizio- 
nale che i cittadini pagano per il me- 
tano. È stato approvato all'unanimi- 
tà dal Consiglio regionale, ma, vivad- 
dio, se erano unanimi perché hanno 
aspettato che arrivassimo noi a chie- 
derglielo e a dargli anche il testo del- 
la legge? 

E vero che già in passato il nostro 
! Consiglio Regionale aveva approva- 


to una legge su progetti speciali in- 
tegrati che aveva proposto la Dele- 
gazione dell’UNCEM; anche lì una- 
nimità ma poi, appena applicata (pri- 
mo in Italia, per la verità) la legge 142 
ha pensato bene di abrogare quella 
legge che prima aveva approvato. 
Succedono queste cose. 


guarda la mia Regione, ma può in- 
teressare altri casi. Nell’applicazione 
della 142, essendo nel frattempo sta- 
ta costituita una nuova provincia, una 
Comunità montana è stata, con una 
fretta degna di miglior causa, visto 
che la Provincia ancora non è stata 
realizzata, tagliata fuori. Si richiede 
se non è possibile vedere di ripristi- 
nare la interprovincialità delle Comu- 
nità montane quando c'è l'omoge- 
neità del territorio e della situazione 
socio-economica, sempre nell'ambi- 
to della stessa Regione. In tal senso 
una proposta al Consiglio Regionale 
perché la presenti al Parlamento è 
stata fatta e già una parlamentare, mi 
sembra, ha presentato questa propo- 
sta di ripristino dell’interprovincialità. 


perché l'umiltà è una bella cosa, ma 
noi amministratori che ci lamentiamo 
con Roma, con Torino, con Milano, 
noi amministratori locali abbiamo fat- 
to un po’ di esame di coscienza su 
tutte le cose, e non solo adesso per- 
ché è arrivata l'alluvione. Forse è be- 
ne che anche noi vediamo se qual- 
che volta abbiamo mancato di lungi- 
miranza e di energia, se non abbia- 
mo saputo in modo garbato magari 
alzare un po' la voce per far sentire 
quali sono i nostri bisogni... 


autonomie locali; sono d'accordo 
che ci sia tra le varie Associazioni 


(Approvato dall'Assemblea, che lo ha esteso alla Liguria) 


delle autonomie locali il massimo di 
collaborazione. Noi, come è avvenu- 
to in altre Regioni, come UNCEM ab- 
biamo firmato un protocollo con l'AN- 
CI, l'AICCRE, con l'URPP (cioè l’U- 
nione Regionale Province Piemonte- 
si) e con la Lega delle autonomie per 
la costituzione di una Camera delle 
autonomie locali. Questo per seder- 
ci attorno a un tavolo e lì trattare i 
problemi che ci riguardano. lo dico 
che questa collaborazione è neces- 
saria, rientra nello spirito di solidarie- 
tà e di sussidiarietà, ma però stiamo 
bene attenti che collaborazione non 
vuol dire né confusione né fusione, 
perché la montagna ha uno specifi- 
co che è nelle leggi, è nella Costitu- 
zione ed è nella sua natura stessa. 

Devo chiudere, perché ci sono al- 
tre esigenze, e quindi mi limito a leg- 
gere una proposta di ordine del gior- 
no che gli amici della Delegazione, 
ma anche amici di Comunità monta- 
ne del Piemonte, hanno inteso firma- 
re. lo mi auguro che dopo questa let- 
tura e dopo i fatti che spero non av- 
vengano, possiate dire che siamo de- 
gli allarmisti eccessivi. Ma quando gi- 
rano voci (una volta erano quelle di 
Radiofante) è sempre meglio anche 
qui prevenire, o mettersi in guardia. 

Speriamo di essere smentiti: ce lo 
auguriamo di cuore. Vi ringrazio del- 
l’attenzione. 


Un'altra osservazione ancora ri- 


Mi ero posto qualche domanda 


RAFFAELE Di GIOIA 
Presidente della Delegazione UNCEM 
della Puglia 


Tenterò di fare alcune considera- 
zioni. Non vorrei essere come una 
tromba stonata, al di là del raffred- 
dore che ho, in questa Assemblea, 
perché mi è parso di capire dagli in- 


leri abbiamo sentito la voce delle 


L’ODG PROPOSTO DALLA DELEGAZIONE PIEMONTESE DELL’UNCEM 
PER LE ZONE ALLUVIONATE 


L'Assemblea Nazionale dell’UNCEM, 
di fronte al gravissimo evento alluvionale che ha investito il Piemonte, avuto 
notizia di una ventilata ipotesi di utilizzo di fondi ex Reg. CEE 2091/ob. 
5b nella zone alluvionate, 
INVITA 


la Presidenza UNCEM a farsi portavoce nelle sedi competenti perché non 
vengano stornate risorse finanziarie per finalità diverse dalla naturale de- 
stinazione, già individuata, dei fondi comunitari. 

Ritiene altresì opportuno che Governo e Regione Piemonte, oltre ad at- 
tivare risorse proprie, richiedano in via d'urgenza alla U.E. di approntare 
un intervento straordinario per risolvere il problema dell'emergenza pie- 
montese, senza vanificare l'impegno programmatico e progettuale svolto 
in questi anni dalle amministrazioni locali che nella realtà piemontese ri- 
guardano per larga parte i territori montani, avendo Comuni e Comunità 
montane progetti pronti ad essere utilizzati ai fini di sviluppare l’occupa- 
zione nelle aree rurali; 


DELEGA 
l’Esecutivo dell’UNCEM nazionale ad assumere tutte le iniziative utili al- 
l'attuazione del presente Ordine del Giorno. 
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terventi che questa mattina si sono 
succeduti una serie di esaltazioni 
giustissime, ovvie, che dovevano es- 
sere fatte, ma che tutto sommato poi 
non entriamo in alcuni problemi vivi 
della nostra quinta assemblea. 

lo credo che un'assemblea a me- 
tà del mandato congressuale non si 
debba semplicemente limitare ai riti 
che comunque si sono sviluppati in 
questi due giorni, ma si debba anche 
interessare in modo forte di quelle 
che sono le questioni all'interno del- 
la nostra organizzazione, di porre le 
questioni all’interno della nostra or- 
ganizzazione e quindi tentare anche 
di modularsi, di adeguarsi a quelli 
che sono i nuovi eventi che stanno 
accadendo all’interno della nostra or- 
ganizzazione. 


A me pare che questo non ci sia I 


stato. Vi è stata semplicemente una 
enunciazione generale e generica di 
quelle che sono alcune situazioni e 
l'esaltazione di un documento che io 
credo debba essere esaltato nella 
giusta dimensione e nella giusta 
natura. 

Perché dico questo? Perché cre- 
do che un rapporto, un protocollo 
d'intesa tra l'’UNCEM e la Presiden- 
za delle Regioni è una cosa impor- 
tante, una cosa importante che rego- 
la certamente quelli che possono es- 
sere gli aspetti futuri di una consul- 
tazione continua per lo sviluppo del 
territorio montano e i progetti e i pro- 
grammi che si possono determinare. 
Però poi credo che alla fine possa di- 
venire, come sistematicamente è av- 
venuto negli anni passati e mi augu- 
ro che questo non avvenga negli an- 
ni futuri, semplicemente un protocol- 
lo, un'intesa che si sigla sulla carta 
ma che poi non ha attuazione prati- 
ca nelle sistematiche attuazioni che 
si vanno verificando. 

Dico questo perché? Perché noi 
abbiano già verificato a livello regio- 
nale e anche a livello nazionale alcu- 
ne di queste grosse difficoltà. 

Ma pensiamo per un istante, io 
pongo questa domanda all’attenzio- 
ne di tutti, alla legge di riforma delle 
USL: vi è una legge nazionale che 
definisce chiaramente deroghe per le 
Comunità montane. A me pare che, 
nonostante ciò, molte Regioni han- 
no sostanzialmente disatteso questo 
tipo di atteggiamento: hanno fatto co- 
stituzioni di nuove USL che non coin- 
cidono con le Comunità montane e 
di fatto hanno svilito quello che può 
essere non soltanto un momento im- 
portante di organizzazione comples- 
siva sul territorio della USL, ma so- 
prattutto hanno svilito un diritto sa- 
crosanto del cittadino e cioè quello 
alla salute, soprattutto per quelle 
realtà come le nostre che sono emar- 


ginate. 

E allora io mi pongo il problema di 
rivendicare, all’interno di quello che 
è un rapporto con le Regioni, un 
meccanismo che garantisca anche il 
diritto giuridico di vedere applicate le 
cosiddette consultazioni sugli aspetti 
più generali dello sviluppo della no- 
stra montagna. 

Anche perché noi ci siamo dimen- 
ticati completamente quello che è 
oggi il grande problema che attraver- 
sa il Paese e che attraversa ancora 
con maggior forza la realtà montana: 
il problema dell'occupazione, dell’oc- 
cupazione giovanile. Di questo non 
ne parliamo, carissimi colleghi, non 
ne parliamo e si stanno determinan- 
do situazioni ulteriormente peggiora- 
tive soprattutto per le nostre realtà 
interne. 

Pongo all'attenzione della Presi- 
denza una proposta di modifica del- 
la legge 56 sul collocamento: perché 
non realizzare le Circoscrizioni all’in- 
terno delle Comunità montane? E 
possibile fare questo, è possibile de- 
terminare un confronto forte con le 
Regioni e con il Ministero del lavoro 
su quello che è stato il nuovo proto- 
collo d'intesa firmato con le organiz- 
zazioni sindacali e quindi per la pos- 
sibilità dell'occupazione per ciò che 
riguarda, per esempio, i lavori social- 
mente utili con delle quote definite 
chiaramente per le Comunità monta- 
ne. Perché oltre tutto in quello sche- 
ma vi sono degli aspetti essenziali 
che riguardano come priorità l’am- 
biente e la tutela dell'ambiente. 
Quindi quale migliore occasione per 
poter utilizzare forti interventi nell'e- 
ducare all'ambiente e sostanzial- 
mente avere un recupero occupazio- 
nale delle nostre realtà. 

| Perché, guardate, se noi non fac- 
clamo questo, se noi non diamo una 
spinta forte ad un momento propul- 
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sivo per l'occupazione all’interno del- 
le nostre realtà montane, non soltan- 
to ovviamente creeremmo quelle 
condizioni di spopolamento che or- 
mai abbiamo più volte citato nelle no- 
stre riunioni, ma andremmo a grava- 
re ancora di più sui centri urbani, e 
con tutte le situazioni di degrado, con 
tutte le difficoltà che le amministra- 
zioni dei grossi centri urbani hanno 
nel gestire questo fenomeno sociale. 

Ma nello stesso tempo c'è un al- 
tro problema che incombe. Parliamo 
della montagna. Ma io credo che la 
montagna è diversificata. C'è la mon- 
tagna del Nord ma c'è una montagna 
del Sud che ha delle grosse difficol- 
tà. lo credo che questo problema bi- 
sogna porlo, porlo in modo forte, per- 
ché se è vero che all'interno di que- 
sta realtà nazionale abbiamo l’area 
del Nord, l’area del centro e l'area 
del Sud, all’interno delle aree del 
Sud vi sono ulteriori difficoltà perché 
vi è una situazione a macchia di leo- 
pardo. lo credo che anche in questo 
sistema della montagna vi è una 
montagna del Sud che ha grosse dif- 
ficoltà nei confronti di altre situazio- 
ni. E credo che sia giusto porre con 
molta onestà intellettuale che questo 
riequilibrio consente sicuramente di 
poter rideterminare un aspetto posi- 


tivo per tutta la Nazione, per tutta la | 


realtà della nostra montagna. 

E infine, lo dicevo in apertura, noi 
siamo una grande organizzazione. 
Siamo una grande organizzazione 
perché non soltanto abbiamo la ca- 
pacità di influire sui rapporti futuri al- 
l’interno o sui rapporti futuri con le al- 
tre autonomie locali, ma siamo una 
grande organizzazione perché ab- 
biamo la capacità di avere nel nostro 
interno una serie di soggetti eteroge- 
nei che ci rappresentano, di figure 
definite tecnici che molte volte però 
non sono fortemente coincidenti con 


| 


la realtà della montagna e che, an- 
che ai massimi livellisono spesso as- 
senti dalla politica e dalla gestione 
dei problemi della montagna. Credo 
che bisognasse parlare anche di 
questo. 


ALESSANDRO CARRI 
Capo Gruppo PDS del Consiglio Na- 
zionale UNCEM 


Questa quinta assemblea si avvia 
alla conclusione con un risultato so- 
stanzialmente positivo che riconfer- 
ma soprattutto unitarietà d’intenti at- 
torno alle ipotesi programmatorie 
che nel corso degli ultimi anni abbia- 
mo saputo puntualizzare, con il risul- 
tato significativo della elaborazione 
e approvazione della legge 97. 

Il mio intervento, molto breve, vuo- 
le in questa circostanza richiamare 
l’attenzione della assemblea sulle vi- 
cende politiche nazionali. 

Non possiamo pensare di essere 
riuniti solo per discutere delle nostre 
questioni senza tenere conto di una 
realtà politica che, per molti aspetti, 
sta oggettivamente precipitando e 
costituisce motivo di seria preoccu- 
pazione e apprensione per tutti. Si è 
virtualmente aperta ormai la crisi di 
Governo dagli sbocchi incerti. Valo- 
re della lira, tassi di sconto, contrat- 
tazioni in borsa, debito pubblico, pos- 
sono ripercuotersi negativamente sui 
ceti più deboli e marginali della 
montagna. 

Tra l'altro teniamo conto del fatto 
che avevamo già avvertito negli ulti- 
mi mesi le conseguenze di una ma- 
novra finanziaria per certi aspetti pu- 
nitiva per le popolazioni della mon- 
tagna. Anche per merito della azio- 
ne dell'UNCEM siamo riusciti nel 
corso delle ultime settimane a modi- 
ficare quanto di penalizzante era 
scritto nella finanziaria per il 1995 a 
cominciare dalla ipotesi di cancella- 
zione dell'articolo della legge 97 a fa- 
vore di esercizi commerciali. 

Guai a dimenticare che potremmo 
parlare di mille cose, fare molti pro- 
getti, ma dobbiamo difendere i diritti 
acquisiti e impedire che ci vengano 
tolte le basi essenziali sulle quali fon- 
dare le ipotesi di ulteriore sviluppo 
della montagna. Se cosi fosse il no- 
stro sarebbe come un castello co- 
struito sulla sabbia che rischia di 
crollare. 

Ecco perché noi dobbiamo garan- 
tirci il rispetto di quanto stabilito con 
la legge 97. 

Fino ad ora siamo riusciti a difen- 
dere quei che abbiamo conquistato 

in passato e dobbiamo far sì che la 
finanziaria 1995 sia approvata al più 


presto anche per eliminare quegli 
elementi di turbativa di cui parlavo. 

Conseguentemente, guai se il no- 
stro Paese dovesse andare allo 
sbando. | primi a subirne le conse- 
guenze saremmo noi e i nostri con- 
cittadini residenti nei territori monta- 
ni. Ecco perché da questa assem- 
blea non può non uscire un invito 
pressante al Presidente della Repub- 
blica e al parlamento per uscire al più 
presto dalla crisi politica che si è 
aperta nel paese. Come e in che mo- 
do non è certo compito nostro stabi- 
lirlo, ma sostenere l'ipotesi di una ra- 
gionevole soluzione, sì. 

Si parla infatti di Governo delle re- 
gole e di tregua ed è stato fatto un 
sondaggio che dà per la tregua il 52 
per cento della volontà degli italiani. 
In questo senso sarebbe quindi be- 
ne che ci si muovesse. 

Comunque sia occorre davvero 
andare ad una soluzione di Governo 
che garantisca un passaggio — sia 
pure verso nuove elezioni politiche 
— che dia stabilità a questo paese 
e ci consenta davvero di affrontare 
i problemi che per la montagna ab- 
biamo discusso con impegno nel cor- 
so di questi due giorni. 

Del resto sappiamo che c'è anco- 
ra la legge regionale elettorale da 
predisporre, ci sono le modifiche 
elettorali per le elezioni nazionali, la 
legge antitrust, la regolamentazione 
dell’attività di informazione e di stam- 
pa, l'ipotesi di elezioni dirette degli 
organi della Comunità montana. 

Quest'ultimo è un tema che pos- 
siamo riproporre in tutta la sua valen- 
za politico-istituzionale se si fa un 
Governo delle regole rappresentati- 
vo di tutte le forze politiche. Un Go- 
verno cioè che, risolvendo la crisi, 
sappia anche tenere conto dei pro- 
blemi della montagna e si impegni a 
dare pratica attuazione alla legge 97. 

Concludo per dire che insieme al 
collega Fiorina, responsabile del 
gruppo del Partito Popolare, ci sia- 
mo permessi di predisporre un ordi- 
ne del giorno che io inviterei lo stes- 
so a illustrare e mettere in discussio- 
ne per la sua approvazione. Mi scu- 
so con gli altri capigruppo. Il tempo, 
in queste ultime ore, non ci ha con- 
sentito di organizzare una specifica 
riunione e parlarne con tutti, ma cia- 
scuno potrà valutarne ora i contenu- 
ti per andare, come mi auguro, ad 
una approvazione unanime. Questo 
ci aiuterà ad essere presenti nella 
realtà politica nazionale e assolvere 
come UNCEM al nostro dovere di 
contribuire alla soluzione delle grandi 
questioni italiane e con esse quelle 
che ci stanno tanto a cuore della 
montagna. 


50 


Arch. LUCIO FIORINA 
Capo Gruppo P.P.I. del Consiglio 
Nazionale dell'UNCEM 


Sarò molto conciso, poiché riten- 
go sia troppo importante ascoltare le 
conclusioni del Presidente. 

Le mie osservazioni, in relazione 
alle indicazioni presentate dalla 
Commissione per la riforma dello sta- 
tuto dell'UNCEM, le ho svolte nell’in- 
tervento di ieri pomeriggio. 

Mi pare però importante sottolinea- 
re anche in questa sede alcuni aspet- 
ti che debbono essere contenuti nel- 
lo statuto che verrà proposto al Con- 
gresso dell’Associazione del prossi- 
mo anno! 

1) ’UNCEM deve effettivamente rap- 
presentare gli enti di montagna edi 
suoi organi devono essere composti 
da coloro che sono stati eletti negli 
Enti Locali; 

2) l'associazione deve comunque rin- 
novare e recuperare il rapporto con 
i Partiti e soprattutto con ì gruppi po- 
litici, in quanto attraverso questo rin- 
novato rapporto, avrà le possibilità e 
le opportunità per indirizzare la poli- 
tica dello Stato per la montagna. 

Non ci si deve scandalizzare per 
questa indicazione che pare oggi 
controcorrente, in quanto ci troviamo 
in una fase storica in cui tutto è mes- 
so in discussione e perciò si dice che 
i partiti non esistono più e che sono 
superati. Forse ciò è vero per quan- 
to riguarda le organizzazioni partiti- 
che del passato. 

Oggi è necessario trovare formu- 
le diverse, comunque ritengo che i 
partiti siano ancora necessari, ed i 
recenti fatti nazionali lo dimostrano, 
per un coordinamento dell'attività po- 
litica nel suo complesso. 

Le vicende politiche attuali, come 
ricordava precedentemente il consi- 
gliere Carri, sono sotto gli occhi di 
tutti e derivano quasi completamen- 
te dalla mancanza di capacità del 
Governo di rapportarsi con quelle for- 
ze che siano in grado di recuperare 
alla poliltica il significato di alcuni va- 
lori, in mancanza dei quali tutto por- 
ta alla grave e negativa situazione 
attuale. 

In relazione a queste brevi consi- 
derazioni, fatte anche da molti colle- 
ghi, abbiamo ritenuto utile, a conclu- 
sione di questo convegno, predispor- 
re un documento, molto stringato, 
che raccoglie alcune osservazioni 
emerse nel dibattito, in rapporto alla 
nostra struttura dell’UNCEM, alle al- 
tre Associazioni ed agli Enti che ope- 
rano sul territorio ed al Governo. Il 
documento che presento è molto 
conciso e viene proposto quale ba- 
se di discussione per ulteriori appro- 


fondimenti da fare nel prossimo Con- 
siglio Nazionale dell’Unione. 

(A questo punto l'Arch. Fiorina dà 
lettura del testo del Documento finale 
proposto) 

E questo un documento che riba- 
disce e riafferma alcuni principi che 
sono alla base dell'attività della no- 
stra Associazione, che in prospetti- 
va dovrà sempre maggiormente rap- 
portarsi e confrontarsi con l’azione 
del Governo e con le altre realtà am- 
ministrative che operano sul ter- 
ritorio. 


Prof. PIETRO ALOISI 
Capogruppo PSI del Consiglio Nazio- 
nale dell'VUNCEM 


lo chiedo innanzitutto scusa a tut- 
ti gli amici che sono ancora qui se- 
duti con tanta pazienza e tuttavia, 
una volta che hanno preso la parola 


L'Assemblea nazionale dell’UN- 
CEM, che si è svolta a Perugia nei 
giorni 15 e 16 dicembre 1994, ha se- 
guito con grande attenzione e preoc- 
cupazione l'evolversi della situazio- 
ne politica nazionale, in una fase par- 
ticolarmente delicata, come quella 
dell'approvazione della legge finan- 
ziaria. 

Tale situazione crea sempre mag- 
giori difficoltà per i cittadini delle aree 
più deboli, emarginate, ed in partico- 
lare per gli abitanti delle zone mon- 
tane, che si sentono sempre più 
emarginati e posti nell’impossibilità 
di operare, come sarebbe necessa- 
rio per la difesa e lo sviluppo dell'am- 
biente e la crescita sociale, civile ed 
economica. 


L'Assemblea nazionale dell’ 
UNCEM AUSPICA quindi il supera- 
mento della virtuale situazione di cri- 
si che sì è venuta a determinare in 
questi ultimi giorni e RIAFFERMA 
perciò l'esigenza di un Governo che 
effettivamente operi, nella salvaguar- 
dia dell'autonomia locale e che agi- 
sca con forte impegno nei confronti 
della montagna e dei problemi ad es- 
sa connessi, privilegiando l’uomo 


i capigruppo di altre forze politiche, 
non potevo non dire nulla come se 
noi non fossimo presenti così come 
lo sono gli altri. 

Non condivido il modo di come è 
stato improvvisato l'ordine del gior- 
no all'ultimo momento, quando c'e- 
ra l'urgenza di concludere degli in- 
terventi che tutto sommato sono un 
riassunto in qualche modo di ciò che 
è stato oggetto del dibattito in questi 
due giorni e neanche c’era bisogno 
di ripetere quello che non solo nel- 
l'ambito dell'’UNCEM ma anche per 
la presenza di altri esperti, di altre | 
persone che hanno portato un note- 
vole contributo. 

A questo punto tuttavia io non re- 
plico al contenuto dell'ordine del 
giorno, non replico a quello che han- 
no detto gli altri capogruppo, mi limi- | 
to soltanto a sottolineare l'esigenza 
che subito dopo le feste natalizie il 
discorso venga ripreso all'interno del Î 


IL DOCUMENTO CONCLUSIVO 
APPROVATO DALLA 5° ASSEMBLEA NAZIONALE DELL’UNCEM 


che vi abita e SOLLECITA il Parla- 
mento e le Forze Politiche perché la 
risorsa montagna con la sua specifi- 
cità sia fortemente considerata negli 
atti di Governo a partire dalla legge 
finanziaria. 


PRENDE ATTO con soddisfazio- 
ne del protocollo d’intesa sottoscrit- 
to con la Conferenza dei Presidenti 
delle regioni durante i lavori di que- 
sta Assemblea, e del rapporto instau- 
rato con le altre Associazioni ANCI 
- UPI - Lega delle Autonomie, ed AF- 
FERMA l'esigenza di dare immedia- 
to inizio alla sua applicazione avvian- 
do una azione comune per la più sol- 
lecita attuazione della legge 97/94, 
ribadendo con forza il ruolo delle Co- 
munità montane come momento 
centrale di programmazione del ter- 
ritorio oltre che come Ente pubblico 
di gestione dei problemi più genera- 
li, quali i servizi per i piccoli Comuni, 
prevalenti nella realtà montana, e dei 
quali deve essere salvaguardata 
l'autonomia e la funzionalità. 


i SOTTOLINEA l'esigenza che prio- 
ritariamente si agisca per ottenere 
dai Ministri finanziari la quantificazio- 


Si 


Consiglio Nazionale dell'UNCEM | 
perché subito ci si rimbocchi le ma- ! 
niche e non si resti su quello che è | 
stato scritto nei documenti rinviandoli | 
di volta in volta come se questa As- | 
semblea si dovesse lasciare nel di- | 
menticatoio. | 
Grazie. I 

| 

| 

| 

| 


A questo punto il Vice Presidente 
avv. Ferdinando Facchiano, che pre- 
siede i lavori, dà la parola al Presi- 
dente dell'UNCEM Guido Gonzi per | 
le conclusioni della 58 Assemblea | 
Nazionale dell’Unione, (da noi pub- | 
blicate a pag. 5. n.d.r.). | 
Al termine dell'intervento del Pre- | 
sidente dell’UNCEM, l’on. Facchia- | 
no pone in votazione il Documento | 
conclusivo, che viene approvato al- | 
l'unanimità dall'Assemblea (lo ripor- | 
tiamo in calce), e chiude i lavori. | 


ne delle somme da vincolare alle fi- 
nalità della legge nell’ambito del Fon- 
do di cui all'art. 19, comma 5, del De- 
creto legislativo 3/4/93 n. 96 e dal CI- 
PE la graduazione dei livelli di sov- 
venzione per le aree depresse con ri- 
ferimento alle particolari condizioni | 
delle aree montane e la definizione ; 
della quota dei fondi per l’imprendi- 
toria giovanile. 


CEM CONCORDA inoltre con il do- 
cumento programmatico approvato | 
dal Consiglio nazionale a Roma il 18 ' 
ottobre 1994 e RIAFFERMA LA | 
FORTE VOLONTÀ DI OPERARE 
UNITARIAMENTE, come ha saputo 
fare in modo prevalente nella sua 
quotidiana azione, per contribuire 
con senso di responsabilità locale e 
nazionale, in un momento così deli- 
cato per la Nazione, con le proprie 
risorse umane e culturali, ad attuare 
una stagione politica che consenta 
una maggiore e sempre più autenti- 
ca parità di condizioni e di dignità fra 
gli abitanti delle varie realtà locali del 
Paese. 

Perugia, 16 dicembre 1994. a | 


L'Assemblea nazionale SI 


BILANCI DI COMUNITÀ MONTANE 


REGIONE ABRUZZO 
COMUNITÀ MONTANA “MARSICA 1”’ 
AVEZZANO 


Ai sensi dell’art. 6 della legge 25.2.1987, n. 67 si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1994 
ed al conto consuntivo 19983 (1) 


Le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguenti: 


Accertamenti 
da conto 

consuntivo 

1993 


Previsioni di 
competenza 
da bilancio 
1994 


Previsioni di | Accertamenti 

competenza | da conto 

da bilancio | consuntivo 
1994 1993 


Denominazione Denominazione 


| Entrate (in migliaia di lire) Spese 
| 


- Avanzo 
di amministrazione 


- Entrate derivanti dal- 
la gestione di beni e 
servizi della C.M. 27.400 61.225 


- Contributi o trasferimenti 2.288.850 1.616.503 
(di cui dallo Stato) 1.506.520 | 1.453.068 


- Spese correnti 2.316.250 1.391.020 
- Rimborso quota capitale —_ = 
- Per mutui in amm.to — — 


- Tot. spese di parte corr. 2.316.250 1.391.020 
- Spese di investimento PE 2.065.637 


| (di cui dalla Regione) 322.920 41.571 


|  |- Entrate di parte corr.te 2.316.250 1.677.728 
|  |- Alienaz.a amm.ti trasf, | 82.227.429 1.725.637 
- Acc. di prestiti 2.250.000 _ 


Totale Entrate c/capitale | 84.477.429 1.725.637 


| 
| |- Partite di giro 398.569 232.690 


TOTALE 87.192.248 3.636.055 


| TOTALE GENERALE | 87.192.248 3.689.347 87.192.248 3.689.347 


La classificazione delle principali spese correnti o in conto capitali desunte dal consuntivo secondo l’analisi 
economica seguente in migliaia di lire. 


Totale Spese c/capitale | 84.477.429 TA 


- Rimborso prestiti 
- Partite di giro 


TOTALE 
- Avanzo di gestione 
TOTALE GENERALE 


0 


398.569 iS 232.69 


|  — Personale L. 675.883 

|  — Acquisto beni e servizi L. 343.496 

Ma Interessi passivi L. _ 

| — Investimenti effettuati direttamente dall'Amm.ne L. _ 

|  — Investimenti indiretti IL, —_ 

| TOTALE L. 1.019.379 

I La risultanza finale a tutto il 31.12.93 desunta dal consuntivo è la seguente (in migliaia di lire): 
— Avanzo di amministrazione dai conto consuntivo dell'anno 1993 L. 553.322 
— Residui passivi per enti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno 1993 L. 192.365 
— Avanzo di amministrazione al 31.12.1993 L. 360.957 


Le principali entrate e spese per abitante sono le seguenti: 


Entrate correnti L. 19 Spese correnti L. 16 

di cui: di cui: 

— contributi e trasferimenti L. 18 — personale 7 

— altre entrate correnti LP — acquisto beni e servizi L. 4 
— altre spese correnti LERRo: 


(1) i dati si riferiscono all’ultimo consuntivo approvato 


{ Il Funzionario di Ragioneria Il Presidente Il Segretario 
i Dr. Cervellini Quirino Dr. Pietro Mercuri Dr. Orazio Colangelo 


